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LETTERA XIV. 

Potersi per avventura concepire la creazio- 
ne dal nulla sotto qualche idea , che fac- 
cia meno orrore agli intelletti di quella 
sotto la quale ordinariamente si concepisce. 

M 

trovo d' accusarvi tre delle vostre let- 
tere. La prima del primo maggio di Aitno- 
ver, dove mi dite aver ricevuto le mie 
prime due responsive alla vostra de' 6 mar- 
zo, clie sono del primo e degli 8 aprile, 
e die vi sareste riserbato a rispondermi do- 
po aver ricevuto tutto . La seconda de' a3 
giugno d'Amburgo, dove parimente vi era- 
no capitate quella de' 29 aprile rimessavi 
di Aunovcr e quelle de'i3 e àe'ij inag- 
gio a dirittura e finalmente la terza de' 2$ 
luglio da casa , dove avevate trovato 1' ul- 
tima mia de' 17 giugno c quello , che più 
importa , tutu la vostra famiglia con per- 
fetta salute e cresciuta di una bambina naia 
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di quindici giorni e cesi bella , clic , se noa 
dà addietro nel crescere , siete certo che a 
suo tempo farà di gran conquiste . Io mi 
raUcgro per ora dell' acquisto , che intanto 
avete fatto voi di questa futura conquista- 
trice , o per dir meglio dell' acquisto , che 
ne ha fatto madama, colla quale v'Impon- 
go di rallegrarvenc da mia parte , essendo 
in codesto paese le figliuole femmine acqui- 
sti propriamente della tenerezza delle ma- 
dri , " ì maschi essendolo unicamente del- 
l'amt.mone de'padri. nascendo "tanto pri- 
mogeniti, che cadetti, per in' gui.ii j : cosa , 
che non succede tra di noi mercè di quel- 
l'infelice condizione , in cui ne costituisce 
l'impotenza di un paese cos'i diviso, che, 
rendendovisi assolutamente necessaria la pa- 
ce , diviene massima imprudente e zar osa 
troppo l'avventurare a comprar l'ingrandi- 
mento delle case coli' esporre massimamen- 
te i primogeniti ai pericoli sempre certi 
della guerra , per le mercedi di un servi- 
zio straniero tanto incerte e sempre tarde 
scarse e stentate ai non nazionali . Oraù 
vamos al negocio . 
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Voi mi dite ìn poche parole tre cose 
di glande, importanza $ vediamole a ima a 
una . Voi mi dite in primo luogo che non, 
vì dispiace il mio ripiego , il quale chia- 
mate ingegnoso insieme e malizioso , di ri- 
durre il fondamento della (ilosoGa mosaica 
all' ipotesi di un dio onnipotente , perchè 
questo aiuta a uscire di molti fondi , da' 
quali non si uscirebbe a voler rendere un 
conto ragionevole una per una di tutte le 
assurdità, jclte s 5 incontrano ncll' istoria dei- 
chiaro dopo aver sentilo frizzare un poco 
torna presto a vedere che il ripiego o non 
basta o non bisogna. Non bisogna, perchè 
a non far altro che quello , che si vede es- 
sere stato fatto e andarsi facendo nelT uni- 
verso , si può supporre esser d' avanzo la 
potenza ordinaria della natura , la quale , 
quando pur voglia chiamarci onnipotenza , 
poiché i nomi sono a piacere, chiamisi on- 
nipotenza; chiamisi tutto quello, che pare 
e piace, ma non si vada a cercare a posta 
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un dio per locare in esso un attributo , che 
può reggersi così bene nella natura , come 
in lui . Non basta poi questo ripiego, quan- 
dosi pretenda che l'onnipotenza ritolta al- 
la natura e trasferita in Dio- si abiliti in 
lui a poter fare la minima cosa di più di 
quello , che non si arriva a concepire per 
fattibile dalla natura j e in questo genere 
specificate tre cose : crear la materia dal 
nulla; creatala,' muoverla coli' immateriale ; 
e verificare contradittorii; che niente meno 
ci vuole, dite voi, di tutte tre queste po' 
di bagattelle a pretendere di sostenere tut- 
to quello , sopra di che sì n^imm la scrit; 
tura la fede e la teologìa . 

Conte mio cslos nao tao paisarinhos, ir) 
ed io me ne confesso non meno insufficien- 
te al discorso di quello , che voi giusta- 
mente ne stimiate insufficiente la natura 
all'operazione. Tuttavia l'arduo dell'argo- 
mento, che prima di parlare mi dà contu- 
macia della temerità d' intraprenderlo , do- 
po che avrò parlato inadeguatamente , mi 
servirà di scusa; vediamo quel, che sa- 
prò dirvi . 
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Se io non vi conoscessi, starci in dub- 
bio se la vostra fosse franchezza di disin- 
voltura o mera simplicita. A non far altro 
clic quello, che appresi 1 a poco si vede es- 
sere stato fatto e andarsi f.iceudo nell' uni- 
verso, si può suppone essere d'avanzo la 
potenza ordinaria della natura . Questo al 
mio paese sì direbbe con un idiotismo assai 
basso fare il gonzo per non pagar l'oste. 
Per vita vostra che cosa intendete voi per 
questo , eh' è stato fatto e si va facendo 
nell' universo ? le piogge ì tuoni il variar 
delle stagioni la vita delle ptanrrr grn«- 
razionc degli animali? V'accordo che per 
tutte queste cose possa forse non riuscir 
difficile il sostenere che non ci voglia di 
più di quello , che ci vuole a fare andare 
un orinolo . Ma queste son cose , che sono 
nell' universo ; e il dubbio è se la potenza 
ordinaria della natura sia stata sufficiente a 
fare che esistesse l'universo, cioè se l'uni- 
verso medesimo tale, quale egli è e della 
natura , eh' egli è , si possa presupporre pos- 
sente ad essere slato sempre essenzialmente 
per se stesso di una necessita assoluta j e 
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ben dovete credere clic clii introduce Dio non 
l'introduca per fargli passeggiar la scena 
in qualità di personaggio mutolo e ozioso , 
ma per fargli far tulie quelle parli , clic 
non può fare alcun altro degl' interlocuto- 
ri . E per tanto die dubbio che V onnipo- 
tenza non già, come voi dite, trasferita, 
ma riconosciuta in Dio (poiché a trasferir- 
gli quella della natura e non altro egli non 
potrebbe far altro die quello, che fa la na- 
tura) che dubbio, dico, che questa onni- 
potenza, vera onnipotenza, non si presup- 
ponga cupatc Hi poicr fare qualche cosa di 
quello, che non si arriva a concupite fat- 
tibile dalla natura? Gic peto la chiamo on- 
nipotenza riconosciuta in Dio , non trasfe- 
rita , pretendendo io che non da quello, 
che si va facendo , ma da quel , die si ve- 
de essere stato ed esser tuttavia , debba ri- 
conoscersi che chi lo fece aveva questa on- 
nipotenza per sua propria natura. 

Non v'aspettate già che io mi metta 
a dedurvi né le ragioni della inverisi mi- 
glianza che una natura, qual è quella del 
conosciuto universo , si trovasse possente ad 
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essere essenzialmente per se stessa di una 
necessiti! assoluta, nè quelle della probabi- 
lità che in una Minil guisa possa essere sta- 
ta sempre una natura , qual e quella , clic 
la lede suppone in Dio. Di questo ci ver- 
rà forse più in acconcio il discorrerne , 
quando avereino a trattare dell'eternità del 
mondo : per ora io non. farò altro che quel- 
lo , che Quintiliano prescrive all' oratore , 
quando egli ha alle mani certi argomenti, 
che lianno subito contro la prevenzione di 
chi ascolta. In questo caso egli vuole che 
si cominci dal levare"! pfcgìtulizi yv questo 
è tutto quello, clic m'ingegnerò io di fare 
sul punto di quella apparentemente dispe- 
rata inconcepibilità di come un agente , sia- 
ti qual esser si pare , possa del nulla far 
qualche cosa . 

Gran cosa, dite voi, che, non trovan- 
dosi pazzia sovvenuta a uomo , la qnale un 
po' prima o un po' poi non sia sovvenuta 
ad un altro o non abbia trovato qualche 
seguace razionale, questa dell'immaginarsi, 
che dal niente si possa far qualche cosa di 
più dell' istesso niente non sia sovvenuta ad 
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altri die a un solo ; ( se pure chi scrisse 
che Iddio creò il ciclo e la terra intese dì- 
re che egli lo facesse di niente ) e che non 
abbia inai trovato altri seguaci che o stoli- 
di o forzati! 

Questa è un'esclamazione molto enfati- 
ca ; e , se la cosa stesse , come voi dite , il 
concetto che del nulla si possa fare qual- 
che cosa ne rimarrebbe molto discreditato. 
Ma padron mio ella non isti cos'i. Io la- 
scio adesso di considerare se il consenso, 
che hanno prestato a questa dottrina tatti 
i cristiani , debba considerarsi per un con- 
senso di gente tutta o stolida o forzata. Io 
considero in primo luogo che Anassiman- 
dro , che si figurò la produzione d' infiniti 
mondi da un solo infinito, può presumersi 
che avesse un concetto assai analogo a quel- 
lo di Mose. E, pecche mi direte che non. 
si sa quello, che Anassimandro s'intendes- 
se per qnesto infinito, e che v crisi m il men- 
te egli doveva intenderlo di materia e dì 
materia per avventura congenea a quella 
degl'infiniti mondi, che se ne produceva- 
no, lascio Anassimandro e piglio Aristotile 



medesimo. Questi eoa ammettere il potersi 
far nulla dì qualche cosa , coinè succede 
nel [nicchiarsi delle sue forme , delle qua- 
li la (nicchiala non resta mai in giuoco , 
ma si può dire che vada sempre in buca , 
rimanendo distratta e annichilata, non vien 
egli per la regola de' contrari ad ammette- 
re il potersi fare qualche cosa del nulla? 
Mi risponderete che quest' annichilazione 
non è di tutto il composto, perchè vi ri- 
mane la materia . Basta ; egli « finalmente 
un gran passo , perché la materia senza le 
forme è poca cosa assai . Io vì contesso (e, 
se volete parlare con sincerità, confesserete 
ancor voi ) che a ogni intelletto non pre- 
venuto delle dottrine peripatetiche non ha 
da esser meno duro il concepire che di una 
cosa possa risolversi in nulla tutto quello, 
che si dice forma , che possa crearsi di nul- 
la tutto quello, che è materia. E poi tra* 
professori di queste dottrine non mancano 
di quegli , che si danno ad intendere di 
concepire che , se fosse possibile l'arrivare 
una volta a spogliare la materia di qualun- 
que forma , ella si distruggerebbe . È vero 



che il primo caso del restar la materia in- 
forme non si può dare ; ma non è questa 
la dispula : la disputa è se il concetto del 
potersi far nulla di qualche cosa o quale]» 
cosa di nulla abbia «ai trovato chi T al- 
loggi j e, poiché costoro considerano un 
caso , nel quale dicono che si farebbe di 
qualche cosa nulla , il rum aver essi per 
possibile il caso non fa che non si capaci- 
tino della conseguenza, clic ne verrebbe, 
se mai il caso si desse ; e tanto ini serve . 

In -olire , lasciando di far capitale di 
.questi concetti d' Aristotile e de' peripateti- 
ci , nella Clima ( e questo V ho imparato 
poche poche settimane sono dalla lettura di 
certi dialoghi di un dottissimo religioso mio 
grande amico e parente) nella China, di- 
co , vi è una sella di filosofi e ben nume- 
Tosa considerati generalmente per atei e 
per ciò odiosissimi a tutta la gerarchia ec- 
clesiastica di quel paese . Questi seguitano 
la dottrina di un certo libro chiamalo il 
bultiiò , il cui autore mette per fondamen- 
to primario della sua filosofìa l'essere una 
■manina uscito 1' .universe cosi, come etili è, 
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in anima e m corpo dal imlla e per Ostes- 
sa strada dovere una seta ritornare a risol- 
versi Dell' istesso nulla . 

Io so bene che tutto questo non pu5 
•hbligarvi ad alno che al più a ritrattar 
l'assunto della vostra esclamazione , confes- 
sando clic, mentre questo sia, saranno sta- 
ìomlo due o tre altri cervelli cosi 
; fjucilo di Mosè, e niente più . 
ÈSto però per me è qualche cosa , toglien- 
dosi da questa piccola pluralità quel primo 

creazione del nulla , ristretto iu un cervel- 
lo solo. 

Aggiungo adesso die, quando anche 
fosse stato solo Mose a concepire la non 
im plica nza di questo modo di esistere le 
cose e che la sua opinione non avesse in- 
contralo nè altri assertori né altri seguaci 
che o stolidi o forzati , bisognerebbe a mio 
credere prima di escluderla riconoscere se 
questa disgrazia di non avere quadrato e 
non quadrare a nessun al.ro le fosse acca- 
duta per la sola ragione della sua incon- 
graiita o pei- non .essere cosi facile il 
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trovale le menti degli nomini in quella 
perfetta indiffcreim, che ci vorrebbe per 
appagarsene.. Io credo questo secondo , per- 
chè, non avendo noi altre specie di lare 
che quelle del nostro modo ordinario di 
fare, non è gran cosa che non possiamo di- 
sfarci di un abito di avere per impossibile 
di fare altrimenti che, come noi facciamo; 
ed., essendo* quest' abito così autico in noi, 
oom' è antica la pratica del nostro fare o , 
del parerci di far qualche cosa, ne segu» 
che questo concetto di poter fare del nul- 
la altro che nulla non ci irovi mai in quel- 
la perfetta indifFerenza , che potrebbe lasciar- 
celo esaminare senza i pregiudizi di una con- 
traria preoccupazione. 

Noi sappiamo tutti quel, che può fa- 
re un leone e quel, ch'ei può fare iu un 
Losco in una tana , dove egli viva: andare 
«tare mangiare bere dormire generare sbra- 
nare raspar ia terra smuover qualche sas- 
to, e poco altro. Queste sono tutte le idee 
di fare . Supponiamo di poter dare spirito 
a questo leone da riflettere discorsivamen- 
te su quel, ch'ei vede; e conduciamolo. 



figuratevi, a spasso per la Francia. Quivi 
osservi le fabbriche i giardini le fontane le 
statue le pitture i cammei gli avori le fili- 
grane gli arsenali le flotte gli eserciti. Che 
concetto farebb' egli di tutte queste cose 
questo leone? Io credo l' istesso ( *'clié la 
maggior pai te degli uomini fa della terra, 
del sole, della luna, delle stelle . Gli con- 
siderano per cose, che sono; e qui fìnisco- 
H» , non dandosi il minimo pensiero Mi 
considerare nò come sono nè perchè sono . 
Immaginiamoci adesso di poter eccitare nel 
nostro leone una specie interna, per la 
quale egli venga in cognizione che di tut- 
te quelle cose, quarant anni fa, non ve 
n' eia nessuna e che sono Slate fatte ; e 
non altro. Dove si troverebb' egli mai que- 
sto povero auimnlc a voler cominciare ad 
adattare le sue specie di fare all' essersi po- 
tute fare tutte quelle cose? Quando arri- 
■vcrebb'egli a cavare dalla varia combina- 
zione di esse 1" idea di tutti gli strómenti 
d'un torno, di tutti i ferri di uno sculto- 
re, de' pennelli, delle varie mesticlie del- 
la tavolozza di un pittore , e cosi di man 
Mag. L. F. j. j 
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in mano? Figuriamoci adesso di mostrare » 
questo leone il re e di fargli comprendere 
( sema però che egli ci veda parlale ) 
die quell'uomo ha l'atto tutte quelle cose 
col solo mezzo di una tal altra cosa , del- 
la quale è pieno lutto quel luogo istesso, 
dov' egli si ritrova , la quale lo tocca e 
lo circonda per ogni parte , e della quale 
egli ha pieno il pelt& e i polmoni . Arri- 
verebb'cgli mai a comprender l'aria? e che 
l'aria respirala dal re e articolala in paro- 
le di comandamento ha dato Tessere a tan- 
ta varietà di cose ? Alla fc che io non so 
quanto più in là ci andiamo noi a com- 
prendere il nulla e che del nulla articola- 
to da Dio in un fiat restasse creato 1' uni- 
verso . Io so bene che altro è il creare a 
.dirittura dal nulla l'universo, altro il lare 
di sassi per via di un suono precettivo for- 
mato nell'aria la fabbrica di Versailles . Di- 
co tuttavia che è tanto gran passo quello, 
-che ci -vuole a trapassare dall' idee di fare„ 
che ha in testa un leone , ài modi di fare,, 
che ha in testa e nelle mani un gran re, 
>che :a volerne Jàre nin .altro simile dall'idee 
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(li fare, die Iianno in testa gli nomini, 
a' modi, die avrebbero a competere a un 
primo principio universale , quale si sup- 
pone Iddio , non sì può di meno di non 
dare subito 'nell' attitudine a poter fare del 
nulla qualche cosa ■ 

Leviamo un altro pregiudizio . Si vede 
per esperienza che V universale degl' intel- 
letti si arreca più mal volentieri a credere 
il mondo eterno , che creato e , se non 
creato, prodotto. O sia die ne venga la 
creazione de terminal ameni e dalla volontà" 
di un dio o ne venga la produzione acci- 
dentalmente dal concorso degli atomi, ba- 
sta all' intelletto di avere quel riposo di di- 
re ; il mondo ci è, perchè è stato fatto . 
È vero che a ventre ad esaminare questo 
dio e questi atomi di nuovo si trova l'in- 
telletto nell' istessa penosa sospensione cir- 
ca il modo dell'aver potuto essere e iddio 
e gli atomi; ma, poiché egli non gli vede 
in viso , la cosa non gli dà tanta noia ; e 
intanto, eli' ci non gli vede, si lusinga che 
per aver -potuto essere iddìo e gli atomi 
militerà forse' qualche poziorità ,di virtù o 



di ragione, che noti gli pare clic mìliti per 
aver potuto essere il mondo . Il l'atto si è 
die all' intelletto basta immaginarsi un mo- 
do , come aver potuto essere quel , elv ei 
vede ; per quel , eh' ei non vede , non SÌ 
dà tanta pena . 

Ora di dove crediamo noi che avven- 
ga questo patimento, clic piova 1' intellet- 
to a immaginarsi il mondo slato sempre , • 
questo riposo, ch'ei ritrova in crederlo fat- 
to ? Credo dal non avere idee di altri mo- 
di di poter essere le cose , se non in que- 
gli, ne' quali le possiamo far esser noi; che 
vuol dire facendole. Il mondo ci è ; dun- 
que vi sarà chi l'ha fatto; c quello, che 
l'ha fatto, lo chiamo dio. Ma questo dio 
ancora bisognerà che 1" abbia fatto un altro 
dio e quell'altro un altro; e così in infini- 
to . Siasi, come si pare, dice l'intelletto; 
un facitore egli è e ci ha da essere ; o sia 
un solo o sian molti , questo poco impor- 
ta . Quando io dico che l'ha fatto un dio, 
io non intendo più un dio, che un altro. 
Quando anche bisognasse intendere infiniti 
dii l'uno tutore dell'altro, quando die» 
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dìo , intendo trnelT aggregato infinito di 
potenze facitrici via via 1' ima maggiore e 
più antica dell'altra incorporate e confuse 
in una potenza sola , abile ad avere fatto 
che questo mondo fosse una potenza, in 
somma una sufficienza maggiore di quella , 
che mi par che abbia un lavorio , come il 
mondo, a poter essere stato sempre essen- 
zialmente per se di una necessità assoluta, 
E a dir il vero questo riposo , del qua- 
le si mostra cos'i avido l' intelletto , io non 
lo considero tanto per delizia fattali appe- 
tire dall' infingardaggine , quanto per biso- 
gno fattoli sentire dalla ragione. Veramen- 
te nessuno di noi ha mai veduto lo spirito 
umano uè sa quel , eh' ei sia : con tutto 
ciò non vi è chi non lo creda di una na- 
tura molto diversa dalla natura di quelle 
cose (2), all' esser delle quali mostra I' espe- 
rienza che ci vuole l' operazione di esso spi- 
rito . Ora l' aspetto del mondo ce l' insinua 
più per dì una natura bisognosa di essere 
fatta , che atta a poter fare , come m' inge- 
gnerò di provarvi , se mai parleremo del- 
l' eternità del inondo . Ha dunque ragione 
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l' intelletto , vedendo il mondo con- faccia 
di paziente in repugnare a d'edere' che 
l'agente non vi sia, parendo ciie (diciamo 
cos'i ) l'operazione di un non agente do- 
vess' essere più tosto un volo, che un pie- 
no, un nulla , eh' è mi quasi infinito di ro- 
ba: né può suffragare all'intelletto l' inten- 
dere solamente questo nulla rispetto all'or- 
dine , che si vede avere l' universo , figu- 
randosi che tutta l' operazione dell' agente 
sì riduca ad una semplice disposizione di 
parti per prima esistenti ; perchè a conte- 
di queste parti ancora gli ritorna il bisogno 
di riposarsi in un agente o sia facitore di 
esse ; e cosi ei non può sperar di condursi 
in un perfetto riposo sin tanto , eh' ci non 
si trovi in un voto assoluto e universale di 
tutto quello, che gli pare di riconoscere 
per di natura più bisognosa di esser fatta , 
che capace di poter fare o almeno di poter 
esistere per se stessa essenzialmente di una 
necessità assoluta, quale gli apparisce tutto 
il materiale . Ma , direte , bisogna pur che l 
l' intelletto dopo aver pensato al facitore 
trovi il modo , come questo facitore abbia 
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potuto fare . Scusatemi : dopo averne inte- 
sa la necessita non s'inquieta, se non gli 
sovviene il modo. Anche voi, quando con- 
siderate il mondo per stato sempre, vi quie- 
tate nò per non intenderne il modo perde- 
te la vostra quiete . Io , considerandolo per 
crealo , vo un passo più là dì voi e mi ri- 
poso più alto di voi , riposandomi in par- 
te, dove non giungono a turbarmi i fan- 
tasmi delle troppo conosciute insufficienze 
della materia a me nota . Io riposo in una 
natura , clic per essermi ignota ho almeno 
il vantaggio di poterla presupporre capace 
di tutto quello , di clic voi malamente po- 
tete presupporre capace la natura di un 
mondo , die conoscete cos'i bene . 

Qual maggiore inconcepibilità trovate 
voi in dire: il mondo ci è, perchè Io vol- 
le un principio invisibile , che in dire : il 
mondo ci è senz'essere stato voluto nò da 
sè uè da. altri ? Quando io dico il primo , 
io mi figuro di vedere una lampada soste- 
nuta da un puttino in alto di volare . Io 
so bene che quel pullino ancora ha biso- 
gno di essere relto da qualche altra cosa, 



Clio ip non vcilo ; ma quelì' ali , che io gli 
veggo alle spalle, fanno elio il mio occhio 
si quieti c non cerchi più là. Così queì- 
1' assoluta c non conosciuta semplicità quel- 
l'invisibilità quella volizione di quel primo 
principio, dal quale riconosco l'artifizio la 
visibilità 1' obbedienza del mondo visibile, 
danno al mìo intelletto quel pago , che mi 
danno all'occhio quell'ali di legno o di 
bromo di quel putì ino . Ma , quando io 
dico : il mondo visibile ci è e ci fu sem- 
pre sénz' essere stato voluto nè da se me- 
desimo né da altri , mi si rappresenta la 
forza di quello schiavo , che il duca di 
Guisa raccontava per barzelletta di avere 
veduto sulle galere di Francia che si ac- 
chiappava pel ciuflcito e sì sollevava così 
da se da se quattro braccia da terra . 

Egli è un gran dire : tutto questo , 
che ci è , lui potuto larlo una mente col 
solo volerlo ; lo confesso . Ma non è nè 
anche una bagattella il dire: tutto questo, 
che ci è , ci fu sempre , e non poter con- 
cepire alcuna esigenza nè interna nè ester- 
na del suo averci dovuto essere . OU Dio ! 
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(dice il Viviani) se nessuno ve l'ha mes- 
so , perchè non più tosto non vi fu egli . 
nulla? Oli, tornerete a replicare, ci e pur 
anche Dio a quest' istcssa foggia . Verissi- 
mo ; già ve 1' ho conceduto j egli ci è a 
guest' istcssa foggia; ma la necessità «Tel suo 
esserci viene insinuata dall' altra necessità 
di trovar compenso a coinè abbia potuto 
esserci un' altra cosa di una lai natura , 
die l' intelletto repugna troppo inflessibil- 
mente a crederla capace di aver potuto' es- 
sere da se medesima j e questa tal alti» 
cosa è il mondo . 

Dico in oltre che nello stato, nel trita- 
le noi siamo d' incomprensibilità del pri- 
mo essere, a voler, dire che questo primo 
essere sia il mondo noi andiamo a caccia 
di difficoltà maggiori . Mi varrò di un 
esempio : parlando dal tetto in giù , con- 
. vengono tutti clic il sommo della virtù tra 
gli uomini sia il sapersi fare , di privato, 
principe . Lasciatemi dunque dire clic il 
sommo della virtù tra gli enti sia il pote- 
re essere stato primo ente . È dunque ra- 
gionevole di concepire il primo ente dotato 



26 

della maggior virtù , di cui noi enti infe- 
riori e secondari siamo alti a concepire l'I- 
dea . Se noi facciamo primo ente il mon- 
do, diamo il sommo della virtù degli enti 
a un ente , del rjualc non crediamo eli' egli 
abbia virtù di produrre la minima cosa fuo- 
ri di se medesimo. Dove, se concepì sellia- 
mo primo ente un ente capace dì creare il 
mondo , concepischiamo una virtù infinita- 
mente maggiore di quella del mondo e pe- 
rò più capace di aver potuto essere il som- 
mo, al yuale possa aggiugnere la natura 
dell' ente . Di grazia abbiamo un po' di 
buona opinione di rjnesto primo ente . Se il 
nostro pensiero va tanto (3) in su co' suoi 
concetti, con ijual coscienza gli faremo noi 
rimanere addietro una cosa tanto di lui più 
perfetta ? lo per me riguardo il primo en- 
te nel supremo auge della più alta da me 
inconcepibile eccellenza ; e , se altra più su- 
blime ne conoscessi , quella ancora gli at- 
tribuirei , uè crederci di far troppo. Che ? 
Avcremo forse paura di andar noi colla no- 
stra immaginazione più là dì quello, eli' ei 
non ne possa aggiugnere colla sua perfezione? 



2 7 

Corcar dell'Altissimo, dice s. Bernardo , 
sotto la sfera della mente umana , è cosa 
ridicola ; pretender dì confinando è impio- 
ta; sopra, sopra convien cercarne, non sot- 
to. Salghiamo, se ce ne dà il cuore, a un 
cuore più alto, e verrà degnamente esalta- 
to questi, di cui si parla. (4) Non acca- 
de il mettersi a pretendere di misurarlo 
colla scala delle nostre proporzioni: ei non 
è formato ; egli è forma : ei non è copia ; 
è originale: ei non è creatura; è creatore; 
c noi non possiamo accattar misure, cine 
gli tornino giuste , nò dalla quantità conti- 
nua uè dalla . discreta nè , sto per dire, 
dalla razionale. 

Fatemi un piacere . Se tutto questo , 
che ci è, ci fu sempre; poiché egli ebbe 
l'atto dell'essere, egli n'ebbe anche la po- 
tenza e potenza infinita; n'è vero? O per- 
chè non possiamo noi con una precisione 
obicttiva d' intelletto levargli l' atto dell' es- 
sere , e concepire trasferita la sola potenza 
in quest 1 altro principio invisibile , in virtù 
della quale et si abilitasse a conferirgli per 
propria elezione di volontà quell' [stesso 
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atto , eh' ei si suppone avere per necessiti 
di natura ? Conte io salto precipizi , lo co- 
nosco ; ma per la strada, dove noi siamo , 
camminate un poco voi iu punta di piedi , 
se ve ne da il cuore ; e ricordatevi che , 
siccome io non ho obbligo di dimostrare r 
molto meno avendo io obbligo d'intendere 
quello (5), clic non intendete nè anche voi , 
al più saremo due cieclii , che facciamo al- 
le bastonate . 

Ali , se Aristotile metteva una negativa 
di meno nella sua definizione della mate- 
ria , con alcune poche coscrelle , eh" ei ci 
avesse aggiunte , egli andava un pezzo in 
la a dir l' istcsso , che io ho preteso di ac- 
cennare in questo concetto. La materia, 
die' egli , non è nè clic nè quale nè quan- 
to , ma è quella tal cosa , delia quale si 
dicono tutte queste altre. Se ci diceva j 
non è nè quale ne quanto , ma è quella 
tal cosa , non della quale si dicono , ma 
delia quale sì fanno tutte queste altre e 
dalla di cui pura potenza si cavano tutte 
le forme, dico che per adattare la defini- 
zione a Dio uoa si aveva a Jir altro eh* 



□igifeed t>y Google 



*9 



aggingnerìe qnell' intellezione, eh' esso Ari- 
stotile ha data, c quella volontà e quel- 
l'azione , eh" egli ha negale al suo primo 
ente : inoltre pigliare quel nome di pura 
in scuso d' incorporea e quello di potenza 
non per una specie dì miniera , dalle di 
cui viscere si cavassero le forme per un 
modo dì generazione ' ad intra, ma lette- 
ralmente per una possanza per una forza 
per un valore, dal quale si producessero 
le medesime forme per un modo di creazio- 
ne ad extra. Potete dirmi che intanto Ari- 
stotile non l'ha latto. E per questo vi di- 
co ; ei non ha definito Dio . Egli è però 
vero che tra questa sua definizione e tra 
1' aver egli supposta la materia ingencrabi- 
Ie e incorruttibile ei L' ha concepita in un 
modo cosi simbolo alla natura divina , che, 
come vi dissi in altra mia, e forse voi lo 
sapevate meglio e prima di ine , questo suo 
concetto ha servito di pietra d' inciampo 
per far precipitare alcuni in quest' eresia , 
che Iddio sia la materia prima . 

Questo è uno sproposito : ma egli è 
però vero clic 1* esperienza dimostra , come 
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io vi Iio toccato nel principio dì questa lett- 
iera, non ripugnare al dettame di ragion 
.naturale il più duro del concetto aristote- 
lico , che consiste nel potersi una cosa ca- 
vare dal suo niente in virtù di un'altra 
cosa, che non è nulla di quella, che se 
ne cava vedendosi che la concepiscono 
tutto giorno i peripatetici . Ora , se essi si 
contentassero di cambiare i nomi e chiama- 
re materia le forme e forma immateriale la 
materia col riserrarle perà l'istessa potenza 
o energia di produrre da materia o sia for- 
ma materiale del suo niente, in quanto tal 
forma, credo che farebbouo -un grande ac- 
quisto in ordine allo scemar repugnanza 
agl'intelletti all'accomodarsi a' loro princi- 
pi , e adombrerebbono , tuttoché imperfet- 
tamente, con un mollo nobile geroglifico 
Ja divina onnipotenza nel fatto della crea- 
zione . Io almanco ( confesso la mia incapa- 
cità ) -secondo il concetto , che ho della ma- 
teria in vederla sempre rivestita di forma , 
-di qualità e.di quantità, innanzi che raKì- 
.gurarc por materia quella , che concepisco- 
no per materia i peripatetici , m' accomoderei 



a concepirla per una pura pura potenza in- 
tesa litteml mente , come diceva dianzi , in 
senso di forza o valore, locata in una for- 
ma aslrctta e assolutamente immateriale . 

Orsù ancora un altro pregiudizio , che 
Forse è il maggiore di tutti , e finiamola . 
Quando noi diciamo il niente , noi ci rap- 
presentiamo , non è dubbio., nna cosa bruita 
vota sterile infelice, che Ua centomila ma- 
lanni addosso . Questo è lutto vera . Con. 
tutto ciò , se ci facciamo bene riflessione , 
troveremo clic senza avvedercene ci vico, 
fatto di figurarci il niente , come una tal 
cosa , che è e che sta di casa in qualche 
luogo; giusto, come a leggere quelle paro- 
le di Gìob , nosti tenebranim quìs locus 
sii , siasi un intelletto" abituato , quanto si 
pare, in avere le tenebre per una pura 
privazione, a prima giunta si lascia portar 
via a figurarsele per qualche cosa 'di posi- 
tivo . Ora da questo clic ne segue ? Ne se- 
gue clic, .quando noi pai ci mattiamo a 
.-considerare In crea/ione dal nulla, tuttoché 
■e' immaginiamo Dio per un essere infinito , 
«ci \ucn fatto in ogni modo .a nostro dispetto 
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l'immaginarci ancora fuori d'Iddio il niente, 
come nn pozzo una voragine un abisso, sul- 
ì'orlo del quale vengano per modo di dire 
a morire languide languide l'ultime espan- 
sioni e ondeggiamenti dell'essenza divina, 
se non (Juan lo , cavando Iddio a volta a 
volta le braccia quasi fuori di se stesso , 
!c tuffi, in quel pozzo , e ne cavi fuori le 
creature . Eh capperi , lo so ancor io che 
col pregiudizio in testa di una maniera di 
creazione, nella quale ci si rappresenta su- 
bito il niente , come una cosa positiva , dì 
cui s' impasti in un certo modo la cosa 
creata , l' intelletto ha da lare le sue dife- 
se . Gì bisogna per tanto intendere bene 
che questo niente , dal quale si dice uscita 
la creatura , non è nome d' ingrediente 
concorso alla di lei produzione, ma è sem- 
plice denotativo di stato, e non vuol dir 
altro, se non che la creatura, che non 
era , fu . Del resto , siccome il niente non 
ci e , cos'r nè ci è uè ci fu nè ci potè mai 
esser alcun voto, tutto essendo pieno del- 
l'essere infinito di Dio; e da questo pie- 
no , non da quel voto , ebbe principio la 
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«■«attira , non come parte congenea di essa 
tagliala fuori dalla massa, dirò cosi , della 
gua inuaita espansione , ma come novella 
produzione eterogenea della sua onnipoten- 
te fecondità . 

. Per agevolarsi l' intelligenza di questa 
nuova maniera di produzione possiamo con- 
siderare in Dio , intendendo sempre in quei 
modi con quelle limitazioni con tutti quei 
salutari e rispettosi riservi , a' quali non 
s'intende mai ch'abbiano a derogale quelle 
miserabili .esempi ideazioni , che se gli adat- 
tano dalle creature, possiamo, dico, consi- 
derare in Dio una doppia fecondità; fecon- 
dità di madre , fecondità di padre . Fecon- 
dità di madre può chiamarsi quella , colla 
quale ci genera ad intra ; fecondità di pa- 
dre quella, colla quale egli crea ad extra» 
Nella prima egli mette di se stesso, come 
di se stessa mette la madre nella genera- 
zione della creatura ; ma con questa diffe- 
renza , che , dove la madie trasfonde tutta 
la similitudine solamente con parte della 
sostanza , Iddio trasfonde altresì tutta la si- 
militudine , ma cali' intero dell' essenza} e 
«nfl. I. F. j. j 
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questo è il Verbo . Nella seconda egli non 
mette nulla di se, come secondo le dottri- 
ne più accreditate dall' esperienza e dalla 
ragione nulla di se mette il padre della 
parte almen della carne e del sangue nella 
generazione del figlio ; e questa è la crea- 
tura. Io vedo al pari di voi tutto quello, 
che manca a questa similitudine; ma nel 
caso, che io la porto, credo di meritare 
che mi sia avuta un po' di discrizione; e, 
perchè io me la prometto dalla vostra equi- 
tà , piglierò 1' ardire di cimentarmi a vede- 
re di supplire a qualche difetto de' più es- 
senziali di essa con accennarvi una certa 
fantasia , la quale , avvenga che più poeti- 
ca , die filosofica , non lascierà forse d' an- 
-dai-e alla parala di assai più difficoltà di 
quelle , che non vedete fin ora . E avver- 
tite che io non ve la porto mica per un 
esempio ; ve la porto per un molto basso 
oscuro e infelice geroglifico del mistero, 
clic vorrei adombrare ; che però voi non 
mi sentite dire che questa fantasìa vi risol- 
vesse le difficultà , ma che n'andrà alla pa- 
rata: mentre, facendovi riflettere su qualche 
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cosa , che succede entro di noi miserabili 
uomini , e su qualche cosa di più , alla 
ijuale potrebbe concepirsi estendìbile la suf- 
ficienza della nostra mente , vi preverrà for- 
se di una certa docilità , di una certa reve- 
renza , d' uo certo sacro amabilissimo orro- 
re per allora , -che vorrete sollevarvi a con- 
siderar una mente , ^ual potrebbe e dovreb- 
be essere la divina , che o non vi lascierà 
sovvenire queste dimenili» o, sovvenendo- 
vi, vi conforterà a disprezzarle anche jenza 
saperle risolverà, ■ < ■ , : 

Quando io sogno di essere m una fòt- 
la e di essere pigliato e urtato da questo e 
da quello , tutta quella gente prima , die 
io sognassi , dov' er' ella ? nella mia men- 
te ? L'ho per difficile; perchè, lasciando da 
parie che io vi vedo il più delle volte de' 
mostacci , che io non conosco , di' è. una 
gran disgrazia che , quando sor desto , per 
molto che io frughi ijuceta mia mente , a 
([nella foggia, che io gli vedo sognando t 
-non ne trovi mai nessuno . Si creano dun- 
■que allora . Da chi? certo dalla mia men- 
te . Di che? dell' essenza medesima della 
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óifa mente, non lo dirci mai; d'altre par- 
ti-di me, manco che manco. Dunque dal 
niente : non dal niente positivo, poiché den- 
tro di me né v'è nè vi: potè mai esser vo- 
to; tatto essendo stato sempre pieno di 
me.} dunque dal niente dell'antecedente es- 
ser loro: e questo non vuol dire altro, se 
non che la fecondità dell' essere della mia 
mente ha dato loro il passare dal non es- 
sere, all' essere, sema esser parte di lei me- 
desima^ Ma la nostra mente, direte, è im- 
materiale , e questi fantasmi paiono mate- 
riali , sentendosi loro al tasto la carne i 
vestiti la voce, ec. Scusatemi ; tutto è ingan- 
no: non vi è altro clic diversi modi di es- 
sere, diversi fra di loro e diversissimi ri- 
spetto all'essere della mìa mente, che gli 
prodùce . 

E , se vi piace - eli' io vi conduca più. 
avanti in questo viaggio estatico , quale stra- 
na incompatibilità trovate voi in concepire 
una mente cos'i vegeta cos'i forte cos'i sovra- 
namente viva e che arrivi eziandio ad esse- 
re altrui vitale, influendo vita azione e di- 
scorso ne' suoi fantasmi? Se io potessi far 
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questo servizio a' miei , che direbbono egli- 
no fra di loro e qual giudizio formerebbon 
eglino del principio del loro essere e di 
quel piccolo mondo , dove parrebbe loro 
di ricovrare, che in sostanza non sarebb' al- 
tro che la mia mente medesima ? Quando 
mai alcuni di loro , divisando del principio 
di quel loro ordine di natura , dessero in 
immaginarsi dover depender tutto da una 
mente incorporea universale occupante tut- 
to il loro piccolo universo , certo darebbe- 
ro nel segno. Ma, quando poi, comparan- 
do se stessi a questa mente e ponendo no- 
me di corpo a quel loro diverso modo di 
essere , giudicassero che la differenza da 
corpo a non corpo consistesse in qualche 
cosa di più , che nella varietà de 1 modi di 
rappresentarsi e di denominare diversi modi 
di essere , stimo che audrete d' accordo che 
»' ingannerebbero assai . 

D* accordo finalmente credo che andre- 
te ancora in immaginarvi che l'epoca della 
loro creazione non la piglìerebbono dal tem- 
po , che la mia mente gli avesse creati , 
ma dal punto , in cui avesse loro permesso 
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di riflettere sopra «li lor medesimi : onde 
«ssi quanto al loro essere potrebbero essere 
cos'i antichi , come la mia mente medesima , 
tuttoché quanto all' avvedersene fossero mol- 
to più nuovi . In somma andate discorren- 
do sopra tutte le varie avventure degli abi- 
tanti di questo nuovo mondo e sopra mol- 
ti problemi-, che sogliono venire in consi- 
-dcrazione nel trattare della non. incorn pati- 
bili tk dell' immutabilità di Dio colla crea- 
zione fatta in tempo ; e poi , tornando a ri- 
discorrere le difficolta, che discorrete ades- 
so, sappiatemi dire se non trovate molte 
montagne , non dÌFÒ appianate , ma ridotte 
a colline carrozzabili sino a un certo segno. 

E per finire , dove ho cominciato, io 
dico che , discorsa la creazione dal nulla 
-independentemente da questi ultimi pregiu- 
dizi , die mi sono impegnato di levarle da 
dosso , e considerata semplicemente per un 
-effetto della fecondità di un essere infinito, 
^se ella in ogni modo non si lascia intendo 
re , almanco non re-pugna cos'i fieramente . 
Nel modo ordinario di concepirla io la 
chiamerei una» porta cliiusa e con molte 
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feritole da ogni parte , dalle quali per ogni 
poco , che 17 intelletto vi armeggi d' attor- 
no , vengono moschettate di libbra : in que- 
st' altro una porta chiusa , che al più resi- 
ste a chi va per tentarla, ma non offende. 
Lonckio. 12 agosto. 1681 

LETTERA XV. 

Attitudine e sufficienza dello spirito a 
muovere immediatamente da se stesso la 
materia . 

Xia vostra de' 5 stante capitatami , sei gior- 
ni sono , per straordinario mercè la corte- 
se attenzione del ministro della posta d'In- 
spruch , che le ha fatto godere di questo* 
passaggio , ha trovata la risposta beli' e fat- 
ta e consegnata del giorno avanti a chi a- 
veva a ricavarla da' miei scartafaccì . E pe- 
rò vero che , avendone io avuto il motivo 
dalla vostra di già altra volta accusatavi 
de' 24 luglio , tanto son io lontano dal pre- 
tendere punti di diligenza per questa esat- 
tela, che anzi confesso meritarne molti di 



negligenza, per aver lasciato correre tanti 
ordinari senza proseguir la replica incomin- 
ciata sotto gli i % del passato . C'è solo di 
tuono che, se i' ho- fatto il male, voi me 
ne avete anche fatta fare la penitenza , scri- 
vendomi una lettera cosi asciutta cosi ari- 
da , che a spremerla sotto il torchio non è 
possibile cavarne una stilla, non dirò d'ap- 
provazione o di cortesia, no, ma buono dìo ! 
di un po' di tintura di aggradimento. ■ — Ho 
ricevuto la vostra de' 12 agosto. In ven- 
detta voglio obbligarvi a rileggerla a san- 
gue freddo j nella quale pare che abbiate 
preteso di stabilire potersi per avventura 
concepire la creazione dal nulla sotto qual- 
che idea, che faccia meno orrore agi 9 inteU 
letti, che non fa quella, sotto di cui ordi- 
nariamente si concepisce . Quando ciò fos- 
se , anzi quando fosse pur mai concepibile 
che un' essenza incorporea per un puro sem- 
plicissimo atto di volontà avesse potuto crea- 
re dal nulla i materiali del mondo, non si 
sarebbe fatto se non la metà della strada , ri- 
manendone altrettanta e niente meno difficile 
e disastrosa per arrivare a concepire, corno 



questa medesima essenza incorporea dopo 
creati questi materiali avesse potuto muo- 
vergli assortirgli ordinargli; muover pezzi 
cosi sterminati di materia un puro spirito! 
far alla palla per cosi dire co' globi più. 
smisurati, che sono 'come le viscere prima- 
rie dell'universo, e in agguaglio de' quali 
le più alte montagne della nostra terra, 
anzi pur quelle della luna, non sono niente 
più di una bassa superficiale efflorescenza di 
minutissime bolle sulla pelle di un elefante ! 

Presemi adesso le mie soddisfazioni col 
rinfacciarvi la vostra fierezza , io dico che 
questa vostra difficoltà riproposta con que- 
sto brio investisce con tanto impeto , che 
non vi è intelletto, che possa resistervi di 
pie fermo . Bisogna aprirsi , lasciarla passa- 
re e poi pigliarla in fianco . 

Vediamo un poco quali aieno i più ga- 
gliardi moventi in natura. Tutte cose, che 
non hanno per ino di dire né simiglianza 
né proporzione alcuna colle cose mosse : per 
esempio che cosa muove quella guglia di 
tanti milioni di libbre , che si solleva in 
alto ? Forza di argani e d' innumerabili 
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toglie , per le quali rigirano canapi stermi- 
nati . E questi argani e queste taglie chi le 
fa andare? O braccia di uomini o petti di 
cavalli. E queste braccia e questi petti? O 
gran misure di biada ogran foniate di pa- 
ne . Ma questa biada e questo pane , quan- 
do fanno girar questi argani e queste taglie, 
non son più né pane nò biada ; essi sona 
ridotti a una tal cosa, clic si chiama spiri- 
to : non è egli vero ? Vero , mi direte , ma 
questo spirito egli è finalmente un corpo . Ve- 
rissimo : ma questo corpo è invisibile ed im- 
percettibile e in certo modo immensurabile 
leggierissimo velocissimo ; in somma egli è 
nel più remoto grado di somiglianza e di 
proporzione , che possa umanamente escogi- 
tarsi col mobile ; dalla qual lontananza a 
misura , eh' ei tornasse a mpprossimarsi , 
riordinandosi a poco a poco a natura di 
pane e di biada , non vi è principio di dub- 
bio eh' et. perderebbe altrettanto di forza, 
di abilità e di attitudine a poterlo muove- 
re : non è così ? 

Diciamo dunque : un discostamento del 
movente da ogni slmiglianza e proporzione 
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col mobile l'abilita a muovere, « un lap- 
prossimamento l' inabilita : dunque il prin- 
cipio intrinseco dell' abilità del movente a 

muovere par che sia impiantato nella dis si- 
migliatila e nella disproporzione dal mobi- 
le . Crescerà dunque il principio di questa 
abilità colla proporzione , che cresce tal 
disproporzione e dissimiglianza; dunque, se 
sarà infinita questa , {sarà infinita quella e 
diverrà onnipotenza. Ma l'infinito di que- 
sta non può trovarsi che nella cessazione 
di ogni corporeità dalla parte del moven- 
te; dunque se vi è onnipotenza , ella è 
iieir incorporeo . 

Sin qui io era arrivato a scrivere sta- 
mani , quando è venuto da me un amico 
ed , avendogli io letto questo discorso , mi 
ha detto che non è vero che lo spirito de- 
gli uomini e dc'cavalli abbia cos'i poca pro- 
porzione colla guglia , poiché la forza de- 
gli argani e delle taglie lo riproporziona 
non solamente a bilanciare , ma a prevale- 
re alla resistenza di essa guglia , che però 
ne vien sollevata . Io gli ho risposto che io 
non considero adesso questo spirito , in 
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quanto pura forza o momento; sapendo 
ancor io che come tale a voler eh' ci muo- 
va o solo a accompagnato egli ha a avere 
proporzione colla resistenza del mohile: ma 
considero a quei , che è bisognato che si 
riducano quei corpi , da' quali per via dì 
varie digestioni si è separata quell'essenza, 
che sì chiama spirito , e quanta dissimì- 
gfìianza disconvenienza e disproporzione sì 
sia introdotta fra il suo primo essere e 1 
presente . Ma , perchè ancora voi non ab- 
biate a farmi una simile difficoltà , lascia- 
mo gli argani e le taglie e consideriamo 
qual simiglianza e proporzione abbia la cor- 
poreità dello spirito del mio braccio colla 
corporeità dì un sasso, eh* ci muove, o 
quella dell' uiacano co' vascelli, ch'egli 
affonda , colle piante , eh' egli sbarbica , 
colle fabbriche e , come spesso egli fa so- 
pra alcune coste di America , colle intere 
citta, eh' egli atterra. Ora l' uracano è 
vento , e la materia del vento è 1' aria dis- 
similissima dalla materia di tutte queste al- 
tre cose; e, movendo e agitando 1' istesso 
vento anche 1' acqua , non si troverà mai 
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che un colpo ài mare portato dall' uraca- 
no abbia abbattuto un baluardo fondato 
suli' ìs tesso mare . Vedete che 1' aria- più 
dissimile dalla materia degli alberi e delle 
case ne può più dell 9 acqua , che ha Unto 
maggior convenienza con esse ì 

Mi direte die quel, che abbatte gli 
alberi e le case , non è nè anche l' aria , 
ma il moto . Verissimo : egli è il moto ; 
ma tanto meglio ; non è egli il moto mol- 
to più dissimile ancora dalla materia degli 
alberi e delle case , che non è 1 T aria ? Ec- 
co dunque che, quanto più ci discostiamo 
dalla similitudine e dalla proporzione del 
movente col mosso , tanto più cresce 1' at- 
titudine al muovere. 

Ma non ci slontaniamo per ora tanto 
dal materiale; anzi per discostarcene più in- 
sensibilmente io lascio di considerare in pri- 
mo luogo la luce medesima , perchè il di- 
scorso finirebbe troppo presto, non sapendo 
io vedere, come possa revocarsi in dubbio 
che il pi-imo movente, dirò cos'i, dell'uni- 
verso non sia la luce e che la luce non sia 
Dell' universo una cosa, delle- più depurate 
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dalla qualità del corporee» Facciamoci da 
■cose un po' più sensibili . 

Esaminando il Galileo in una sua let- 
tera , che non è ancora alla luce (6) , il 
concetto di certi , che davano per era: /Ione 
alle stelle medìcee la lor piccolezza, quasi 
eh' elle non potessero essere di alcuno uso 
in natura , veramente , die' egli , questi si- 
gnori hanno gran ragione a far tanta stima 
dell' attività delle cose grandi e cosi poca 
di quella delle piccole , A detta Imo sa- 
ranno dunque più maravigliose l'operazioni 
di un gran palo Ai ferro , che quelle di un 
minutissimo ago . E pure a considerare il 
primo in mano al maggiore ingegnere del 
mondo non veggo eh' ci se ne potesse ser- 
vire ad altro eh' a smuovere e a rompere 
qualche masso , ed il secondo veggo che in 
mano ad una fan ciul lina , che ricami , mi 
rappresenta fiori frutti uccelli animali paesi 
figure al naturale al pari del più eccellen- 
te pennello . Cosi de' snoni : il tuono , che 
(a tanto rumore , fa egli altro che riempie- 
re i cuori di. timidità e di spavento ? La 
tromba gli riempie di hrio e ài coraggio. 
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Ora' io passo più oltre e dico: non so- 
lamente la tromba , che pure ha un suono 

assai vivo e gagliardo , ma gli strumenti , 
de' quali si servivano i lacedemoni nelle bat- 
taglie , erano eglin altro che pifferi toccati 
sur una ceri' aria particolare, quando vole- 
vano dare il segno dell'investire? E che 
faceva quest' aria ? Metteva sottosopra la 
Grecia 1' Asia e l'Europa; mutava la for- 
tuna delle repubbliche e de' regni ; faceva il 
destino del mondo; e tutto questo non era 
che un piffero toccato in un modo o in un 
altro . Consideriamo adesso iwule messo dal- 
le sue furie in quella stato di agitazione , in 
cui erano messi i lacedemoni dai loro piffe- 
ri . Sente egli toccare un instruraento : ecco- 
lo rappacificato , ceco salvato David , eccolo 
re, gran capitano, fondatore di monarchie j 
ecco re Salomone , ecco la pace la tranquil- 
lità il cemmeizio l'opulenza. Ecco edifica- 
to il tempio , ecco la grandezza la felicità 
dell' imperio ; e tutto questo non è stato 
altro che uds toccata di certe note pateti- 
che sulle corde di un' arpa . Ma questa fi- 
nalmente c forza di nimica , e h musiea 
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può dimoilo su gli animi . Vince Demetrio 
una battaglia ; manda un buffone a portar- 
ne la nuova' a suo padre ; viene in testa a 
quella bestia di chiamarlo re , titolo , che 
infino allora non si era ardito di attribuirei 
alcuno de' successori d' Alessandro . Egli se 
n' invaghisce j comincia da quel maledetto 
punto ad usurparselo . Vien voglia a tutti 
gli alui dal solo Cassandro in poi di farne 
altrettanto; vedete quel, che ne segui ; e 
tutto questo non è stato altro che una pa- 
rola detta a caso da un bullone. 

Ma a che serve il considerare i gran 
movimenti , che hanno operato la musica e 
le parole, che son finalmente qualche cosa 
4i materiale , benché non sia forse nulla di 
materiale quella for^a , che risulta dalla 
proporzione delle note nella musica ? Quan- 
do io muovo un sasso ( facciamoci di q«i) * 
egli non è uè anche il mio spirito; egli è 
l'atto della mia volontà, die muove lo 
spìrito, lo spirito la mano, la mano il sas- 
so. Qual stmiglhiua qu:il proporzione ha 
l' atto della mia volontà col mio spirito a- 
Bimole?. Nessuna affatto , essendo latto 
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detta mìa volontà assolutamente incorporeo, 
ed il mio spirito animale , rarissimo legge- 
rissimo sottilissimo invisìbile impercettibile, 
ma finalmente corporeo . Dal che ne segue 
che non si può ne anche dire che l'atto 
della mia volontà non potrebbe muovere il 
sasso, s'ei non si valesse dell' instrumento 
materiale della roano : perchè, siccome ci 
limo ve immediatamente lo spirito animale, 
che è corporeo , così potrebbe anche muo- 
vere immediatamente il sasso , s' éi potesse 
essere cosi presente al sasso, come egli è 
presente allo spirito animale . A supporre 
dunque una mente universale cos'i presente 
« tutto il materiale della natura , come la 
mia mente è presente al mio spirito anima- 
le, potrà questa mente universale con un 
semplice alto di volontà- muovere così fa- 
cilmente tutto questo gran materiale, come 
la mia mente muove il mio spinto , al qua- 
le ella è presente • e , posto che possa dir- ■ 
sì di quella dLzit , et facto, sunt j manda» 
vìe , et creata sunt , non sarà più difficile 
a concepirsi che voluti, et mota sunt (7). 
Cos'i la costruzione delle città e delle 
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leggi , gli armamenti degli eserciti e delle 
flotte , gli assedi le battaglie le desolazioni 
gì' incendi sarann' eglino mai altro che mo- 
vimenti impressi dall' applicazione immedia- 
ta della volontà delle menti umane alla 
materialità di quegli spiriti, i quali poi per 
via di vari movimenti di lingua, se gli or- 
dini sono in voce , o di man» , se sono in 
iscritto , hanno successivamente determinato 
le volontà loro suddite -a volerne e a pra- 
ticarne l 1 esecuzione ? Per modo, che a sup- 
porre di nuovo una mente cosi vasta , che 
potess' essere pi-esente a tutti quegli ordigni 
a tutte quelle macchine a tutte quell'armi 
in somma a tutti quegli attrezzi, clic ven- 
gono mossi dalle menti dì tutti coloro, che 
eseguiscono si fatte cose in diversi luoghi 
ed in diversi tempi , potrebbe questa men- 
te far tutto da per se sola in un attimo : 
perchè a far lutto quello, che tutte 1' al- 
tre fanno , non vi vuole altro, se non eh' el- 
le vogliano quel , che" vuole quella , che 
comanda; e tanto basta, perchè la materia, 
tenuissima degli spiriti , che ;stanno loro in- 
torno, e che è come interpetre dell' autorità 
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del movente all' obbedienza del mobile, 
muova asce lime sassi legnami ferro piom- 
bo e quanto fa di mestieri per lo sconvol- 
gimento di un mondo . Così Aristotile disse 
il primo ente astratto agire e trasmutare i 
sublunari coli' intervento del corpo celeste . 

Che', se mi dite che a volere che tutte 
queste cose si facciano bisogna che queste 
volontà siano racchiuse in organi, che ab- 
biano dieci dita nelle mani , torno a dirvi 
l'accennatovi poco dianzi; d 
per muovere q 
di bisogno di altre dita , 
• mediatamente coli' applicazione , dirò così, 
della propria immaterialità al materiale di 
.esse dita , ntll' istesso modo a supporre la 
volontà così intimamente presente a quei 
materiali , che vengono mossi da queste me- 
desime dita , «Ha moverebbe questi materia- 
li ancora . Per esempio a disfare un massa 
a punta di «carpello ci vuole una mano , 
.che vada ritrovando infinite parti di quel 
masso . Se potessero esservi d'attorno nel 
medesimo tempo tante rami , quante volte 
quella sola lo. ricerca collo scarpello , egli 
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andrebbe via in un momento . Or quel , 
che non possono fare queste tante mani , 
perchè, come si dice, il lavoro, che la un 
uomo'in cento giorni, non lo l'anno cento 
uomini in un giorno nò lo può fare «na 
sola mano 3 perchè ella non può esser pre- 
sente colla subbia a mite le parti del mas- 
so. Io fanno pochi granelli di polvere: per- 
chè ? perchè , risoluta la polvere coli' ac- 
cendersi ne' suoi ultimi altissimi infiniti in- 
divisibili componenti , che vuole dire eoa 
trapassare da polvere a luce o da corpo a, 
quasi non più corpo , ella può trovarsi e 
muovere e de fallo si trova e muove sen- 
2* altre dita e senz'alni scarpelli che col mo- 
to di se medesima , in tutte quelle parti , 
nelle quali solamente con lunghissimo tem- 
po si può trovare la mano del guastatore a 
dare il suo colpo. Or figuratevi che quel, 
che nella polvere è immaterialità di moto, 
immediatamente applicato a una moltitudi- 
ne di schegge , in quel vasto aggregato di 
menti sia immaterialità di volizione veemen- 
te immediatamente applicala a una molti- 
tudine di materiali; e avrele falto tutto e 
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Knza dubbio il maggior passo, che io cre- 
da potersi fare per abbozzarsi gualche roz- 
za idea dell'efficacia della volontà di Dìo 
in ordine al moto dell' universo . 

"Né questo concetto è cos'i puramente 
filosofico, clie i' non lo ritrovi (8) ■sovve- 
nuto a padri gravissimi . Sani' Agostino , e- 
faminando la natura dello spirito umano , 
par che ne riduca non solamente l'eccel- 
lenza , ma 1* attivila la fona e la potenza 
is tessa alla sua immaterialità, e , quel, die 
è più, all' indivisibilità ancora , costituen- 
dolo della natura del punto matematico, di 
cui enumerate tutte le prerogative ed in spe- 
cie P attività e la potenza , derivandole al- 
tresì dalla sua assoluta incorporeità e indi- 
visibilità, conclude : qual maraviglia, se 
l'anima ancora, essenza cosi perfetta, non 
è ne tirala in lungo uè stesa in largo né 
rinfiancaia in profondo e nulla di meno 
può tarilo nel corpo, ebe a lei appartiene 
il governo di tutte le membra, ed è come 
il polo di tutti i movimenti corporali ? An- 
zi (soggiunge con un progresso similissimo 
al mio preceden te ) tanto è lontano dal vero 
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che la natura corporea vaglia qualche co- 
Sa , che quei , che arrivano a vedere l' ani- 
mo' coli' anima istcssa , cioè coli' intelletto , 
intendono molto bene nulla esistere nuli' uni- 
verso nò di più Dobilc nè di più attivo del- 
le nature' non quante . Che, se fosse altri- 
menti e die la mole valesse qualche cosa, 
gli elefanti ne avrebbero a saper più di noi : 
o, se non gli elefanti, (giacché io so che 
alcuni, che debbono essere lor parenti, ne 
stanno in dubbio) il cervello di un asino 
avrebbe ad essere più acuto di quello dì 
un' ape e 1' occhio di un uomo di quel di 
un' aquila , che levata in tant' altezza , di 
dove appena arriviamo a discernerla sul bel 
mezzo giorno , pure discerné ella un le- 
proncino nel suo covo o un piccolo pesce 
di sotto l'acqua. Ora, se nell'ordine de* 
sensi non fa nulla all' esercizio del sentire 
la grandezza degli organi , è «gli punto da 
temere clie l' anima non sia un qualche 
nulla o che non possa nulla , perchè ella 
sìa priva di tutte quelle dimensioni , che 
contengono spaziò , e sia per conseguenza 
incorporea ? È s. Bernardo , parlando del 
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sapremo spirito , dice che questo senza in- 
sirumento di corpo e senza conforto di al- 
tre qualità sensibili a' corpi , colla sola so- 
la attività e prossimità della propria natura 
è valevole ad arrivare nell'alto e penetrar 
nel profondo . Riserbisi per làuto ( dice égli 
poco dopo ) questa eccelsa prerogativa al 
sommo ed mcìrcoscritto spirito, che è l'uni- 
co , che, ammastrando l'angelo o l'uomo, 
non ha che fare d' ìnstrumeuto ne di pro- 
pria bocca nè di orecchio altrui. Si mesce 



solo, di niente ha di bisogno ; solo , a se e 
agli altri della sola sua onnipotente volorftk 
è sufficiente: non per tanto non lascia egli 
d' operar cose immense e innumerabili me- 
diante il ministero della suddita creatura o 
corporale o spirituale ; ma per fasto , non pec 
bisogno j comandando , non mendicando . 

Ritornando adesso alla mente umana , 
osservate come ella coli' immateriale della 
sua volizione non solamente muove il ma* 
feriale del proprio spirito, ma assistita dalla 
sapienza e , dirò , dalla sola opinione della 



potenza muove anche ¥ immateriale del- 
1 altre menti o tenendole in soggezione , i 
se clic già si trovai! sue suddite, o tirau- 
docclc , se non lo sono ; e , una volta ri- 
dotte in questo stato , basta eh' elle arrivi- 
no ad intendere che la mente loro sovrana 
è tale, perchè si dclerminino tjual per amo- 
re e guai per timore a far tutto quello , 
che sanno e , anche non sapendo , »' indo- 
vinano che ella rfchiegga da loro : testimo- 
nio la cieca e talvolta stolida obbedienza 
delle nazioni orientali a' loro signori , ma 
sopra tutto i sacrifici della roba , della vi-, 
ta c bene spesso dell'onore c dell'anima, 
de' cortigiani in lutti i paesi di (ramo 
mondo. ; .* 

.E vero che la , volontà trova talvolta 
resistenza ueJT esecuzione de'*uoÌ disegnij 
ma ciò non avviene per ragione della sua - 
scarsa attitudine a muovere i mezzi male-; 
riali per condurvisì : avviene , .perchè le re- 
sistono altre volontà , le quali avendo agua- 
le altitudine a muovere gristessi mezzi. . 
ne nasce V equilibrio , che vien poi lolto. 
da quella parte, dorè provai la sapienza . 



Che pér -ciò , dove sarìt niaggior sapienza*, 
vi sarti maggior potenza ancora , e saranno 
reciproca misura la sapienza della potenza 
e la potenza della sapienza j l 5 ima e 1' al- 
tra delie quali supponendosi ed essendo in- 
finite in Dio, norf è maraviglia cli'ei pos- 
sa tutto quello, ci»' ei vuole, e clic si dica 
di lui -adus voluntas potentia . Clic cosa 
è Iddio? chiede il sopraccitato s. Bernar- 
do . Iddio ( soggiunge egli su quest' idea ) 
noii è men pena degli empi , che gloria de- 
gli umili. Egli è una certo ragionale dire- 
ziope di «quita ugualmente impossibile a. 
smuoversi c a declinarsi } imperocché , ar^ 
rivaudo ella da per tutto ed occupando tut- 
to , chi vi urta si ha a sentir riscuotere . 
Che maraviglia., se, andandovi a- dare dì 
petto ógni alterezza e ogni iniquità, se ne 
va in conquasso ed in Tovìna ? Guai al 
mondo, ove lo scontri e lo pigli una volta 
in pieno 1 haec cedere nescia rectitudo j 
jkwh et fortitudo est - 

lo credo che conosciate da per voi , 
*ìn dove ci possa guidare queu 1 idea per i- 
ficqprir qualche cosa da lontano e quasi fra 
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là nebbia dì quel , che e' insegna la fede 
intorno alla volontà di Dio , tacendocene 
raffigurai- qualche imperfetta corrisponden- 
za in quella degli nomini, e si persuaden- 
doci che la fede non è cos'i nemica alla ra- 
gione: anzi a internarsi un poco con una ri- 
verente attenzione nc'suoi misteri nò an- 
che all' esperienza è nemica . Per esempio 
dopo quel , che io ho detto di sopra del- 
l'attitudine della mente umana a muovere 
non solamente il materiale del proprio spi- 
rito , ma l' immateriale ancora dell' altrui 
meuti , con l'arie voler lutto quello , che 
elle sono arrivate nna volta a conoscere 
che quella vuole anche in -pregiudizio di 
ìor medesime , può egli più parere strano 
quel , che si dice comunemente da' teologi , 
che l' anima peccatrice all' uscir dal suo 
corpo , per "nna propria elezione , benché 
detcrminata dalla chiara cognizione della 
volontà di Dio , vada da per se medesima 
a costituirsi prigioniera volontaria della sua 
giustizia nel hiogo , che ella si ricono- 
sce dovuto ; dal qual luogo , quand' An- 
che ella potesse , ricuserebbe d' uscire? 
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Perchè ha da parer cos'i irragionevole que- 
sta dot Irina , quanti' è cos'i chiara l'espe- 
rienza di tanti rcì, che, potendo- salvarti 

dalla giustizia umana , si veggono tutto 
giorno aspettar di pie l'ermo e bene spesso 
andar ad affrontare la morte ne' tribunali 
con accusarsi di delitti non revelati e per 
l'inappurabile delle circostanze non revela- 
bili da altri che da loro medesimi , e par- 
ticolarmente ne' casi d'attentati contra la 
Tita del principe e la liberta dello stalo ? 
E , lasciando i rei, un cristiano, che , bat- 
tendosi in duello , si vede in terra colla 
punta delia spada del nemico alla gola , 
e, sapendo quel, clic glie ne va allora, e 
credendo quel , che glie n' andrà fra un 
poco , tuttavia per quella falsa idea , eh 1 e- 
gli ha in testa, della giustizia di quel bar- 
baro drillo, che 1' ingiustizia umana si usur- 
pa sopra ogn* uomo, die professi onore, ri- 
cusa di domandare la vitaj perchè avrà egli 
a essere più ritroso a consentir dopo il col- 
po a quel, che allora ei riconoscerà richie- 
dere da lui la giustizia diviua , trattandosi 
ch'Alia non richieda niente di più di quello , 
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che i gli ha. creduto un momento innanzi 
dì dover consentire all'umana? Tant'i ve- 
ro caro conte che a bene esaminare le co- 
se più ardue della fede spesso sì giustifica 
la volontà di Dio e vince ed esce innocen- 
te anche dal giudizio umano. 

Co altro passo ci la fare questa con- 
siderazione dell'attitudine della volontà a 
muover immediatamente il materiale , ed è 
in ordine a scemar quella repugnanza , che 
hanno alcuni a concepire, come non sia 
stato a Di» un tedio una fatica da schiavo 
nella creazione e non lo -sia del continuo 
nella conservazione l'aver egli a dar mano 
a tutti i moti dell' universo . A me pare 
una gran cosa , diceva uno di quegli ulti- 
mi imperadori del Perù, che onestò sole, 
che noi adoriamo , sia attaccalo alla mise- 
ra condizione di aver a fare ogni giorno il 
medesimo viaggio pel cielo . lo l' ho per 
un mestiero più da facchino , che da si- 
gnore . Ora questo nasce dal non aver mai 
l'atto riflessione uè a quel, che muove ne- 
gli uomini , nò a quel , che si stracca , 
quando si muovono. Ma, consideralo che il 
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primo movenle sìa la volontà, divieti poi fa- 
cili: il comprendere che nè ella può straccar- 
si, né può esserle pena , anzi le è conforto ed 
una spezie dì beatitudine il muovere, posto 
«he il suo muovere non sìa altro che il suo 
volere . Chi è quello , che , dopo aver cam- 
minato un pezzo, si senta stracco di voler 
camminare? di camminare bensì, ma non 
di voler camminare, se non in caso , ch'e- 
gli abbia risoluto di quietare ; ed allo- 
ra non può dirsi stracca, ma mutata la 
volontà . Bisogna figurarsi che la volontà 
non è presente a tutte le membra, ma ri- 
siede e .galleggia per cosi dire in un bagno 
l'ormalo dalla quintessenza del sangue, che 
altro non sono gli spiriti; e fin tanto, che 
ijuesto. bagno sta colmo e che sono pieni i 
canali , ciie se ne derivano a tutte le mem- 
bra , la volontà muove, quant'clla vuole, 
perchè da per tutto trova chi risente e ri- 
ceve e comunica, dove di mano in mano 
la di bisogno , 1' atto della sua volizione ; 
ma , se l' acqua manca o per veemente 
traspirazione o per seccore cagionato da 
infermità, onde ella resti come iu asciutto. 



questa è la stracchezza questa è la lan- 
guidczza : pura mancanza o sìa ri Li cimento 
di spiriti d'intorno alla sede della volon- 
tà, onde resti spazio intramezzo tra essa e 
le parli., che si avrebbero a muovere , e 
<he per essere mosse al moto di essa non 
hanno altra via di comunicazione che il sot- 
tilissimo , ma però sempre material , fluido 
degli spiriti . Or figuratevi per l' ultima 
volta una mente infinita o che almeno pos- 
sa dire di se melimi et terrnm ego im- 
pleo e però sempre necessariamente pre- 
sente a tutto il movibile; come poter l'are 
questo di non muoversi ad ogni atto ('ella 
sua volizione? e come e perchè doversi el- 
la faticar di muovere , posto che il suo 
«movere non sia altro che il suo volere ? 
Udite S.Bernardo, come , seguendo tuttavia 
la traccia di quest'idea, dopo aver raffigu- 
rato i tratti più viyi e spiranti della somi- 
glianea dello spirilo umano con Dio nel- 
l' inalterabile libertà dell' arbitrio , se non 
quanto trasfigurata questa immagine dal 
peccato ha avuto bisogno di chi la ritoc- 
casse , viea fiaalmeuLe a dire che il frutto 
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di questo ritoccamento o sia restituzione 
di simiglianza aveva a consistere in que- 
sto , che il ritratto, cioè il libero arbitrio 
riformato , operasse ' nel corpo quel , clie 
Y originale , cioè la sapienza riformante ap- 
parsa in carne , opera nel mondo . Questa, 
die' egli, arriva da fine a fine e dispone le 
cose tutte soavemente (9) ; arriva da fine a 
fine , cioè dal sommo cielo all' infime parli 
della terra ; dal massimo tra gli angeli al 
minimo tra gl'insetti; arriva ella però for- 
temente , non già con un mobile discorri- 
mento nè con una locale espansione o con 
una semplice ofìziosa amministrazione alla 
suddita creatura ; ina arriva con una lai 
sostanzievolc e per ogni dove presente ef- 
ficacia e valore , ond'ella potentissimamen- 
te muove ordina e amministra I' universo ; 
e tutto ciò fa ella non forzata da alcuna 
necessità , non .affaticata da alcuna difficol- 
tà ; ma tutto dispone soavemente con una 
placida e tranquilla volontà . 

Ora io non pretendo di farvi fare tul- 
io il viaggio dalla teologia dietro a que- 
sto barlume di riflessione , clic io' vi ho 



scoperto . Credo bene che nii riuscirebbe 
con esso il farvi saltar dì gran fossi e 
particolarmente quello , dove mi sovviene ■ 
avervi tal volta. veduto parer cosi sbigotti- 
to, nell' esaminai' la possibilità delle ope- 
razioni', ciie sì attribuiscono agli angeli e 
a,' demòni . Io voglio solamente terminar- 
questa lettera come alle volle si ter mina- 
li» gli alti delle commedie , aprendo la 
prospettiva e tacendo vedere in lontananza 
mia rovina un' inondazione un incendio , in 
somma qualche cosa di grande e di mira- 
bile, e subito riserrando, perchè lo spetta- 
tore seguiti a vedere quella rappresentazio- 
ne più al vivo e più al naturale coli' Imi 
magiuativa, che a lungo andare non avreb- 
be l'atto colt occhio . In questo sfondato 
dunque dell' attivila onnipotente dell' im- 
materiale a muovere la materia guardate 
mi poco quel, clic vi paia di due gran 
proporzioni dì Cristo signor nostro: omnia 
possìbilia sunt credenti Y una : e 1' altra 
miisqnis dixerit kuic monti tollere et mil- 
tere in mare, et non haesilavcrit in cor- 
de .suo , sed crediderìt , quia quodeumque 



dìxerìt fiat , fiet el . Qua! grande impli- 
canza trovereste voi in figurarvi non sola- 
mente per non impossibile , ma , quasi 
quasi direi , per molto conforme alt" ordine 
naturale che, arrivato una volta a farsi per 
mezzo della carità quel miserabile accordo 
della volontà delfa creatura con quella del 
creatore, sopravvenendo uiia vivissima fe- 
de che questi volitntaleni timenCium se fa- 
tici , c s't persuadendone che in quel per- 
fettissimo unisono , qualunque delle du« 
volontà si muova , non pnò a meno di 
non rispondere 1' altra , voglia l' umana , e 
comandi; voglia la divina, e risponda 1 K 
da ciò si cava non solamente la ragione- 
volezza, ma l'assoluta necessità di quella 
clausola et non haesitaverìt in corde suo , 
che voi altri tacciate perversamente e sfac- 
ciatamente di maliziosa , chiamandola una 
astutissima salvaguardia dalle riconvenzioni 
di qualunque messosi sull'assegnamento di 
questa promessa a pretender di far balzare 
i monti in mare sì trovasse deluso ; beni; 
sapendo , dite voi , chi s' impegnò a pro- 
mettere , di legar 1' osservanza ad una 
Alag. L. F. }. i 
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condizione inadempibile . Bel discorso ! 
Dunque, se uno dicesse; chi si metterà a 
passare da Livorno a Biserla sopra un pon- 
te di legno alto cento braccia dall'acqua, 
largo un palmo , senza sponde , e non esi- 
terà nel suo cuore, gli riuscirà il corrervi 
sopra coli' islessa sicurenza , che , se il pa- 
vimento dì quest' tstesso ponte stesse posato 
sopra una prateria immensa; costui a detta 
vostra resterebbe indiziato di metter quella 
clausola e non esiterà nel suo cuore per 
un salvaguardia di riconvenzione ? Eli' è ben 
questa clausola tanto nel primo , che nel 
secondo caso , una necessaria protesta eli» 
chi non si sente questa risoluzione di cuo- 
re non vi si inetta; consistendo tutta la for- 
za del segreto, siccome del correr sul pon- 
te ncll' essere indubitatamente certo che si, 
può correre e che si correrà, così del tra- 
sportare i monti iteli' essere indubitatamen- 
te certo che si può far volere a Dio tutto 
quel, clic vuol chi lo teme, e che si fa- 
rà ; il che non può farsi con una fede ti- 
tubante , che vuol dire con una volontà ir- 
resoluta ; Tindubitabilità della lede essendo 
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m questo caso misura dell' onnipotenza del- 
ia Volontà . 

Fermiamoci qui con una solenne jwtt 
testa che io non intendo darvi tutti questi 
discorsi , inquanto lio cercato 'appoggiarli 
alla ragione umana , per una dimoslrazio- 
ne$ ardirò ben dì dirne con qualche rìsen e 
<:ìò , che il Galileo fa dire al Sagredo ìr 
occasione di quel mirabile ritrovamento del 
centro uguale alla circonferènza del cerchio . 
La speculatone , die' egli , mi pare Unto 
.gentile e pellegrina , che ie quando ben 
potessi, non me le vorrei opporre': che mi 
parrebbe un raczro sacrilegio il lacerare co- 
sì bella struttura . Il pensiero , dirò io ; 
mi pre tanto discreto e tanto ragionevol- 
mente ammioicolato da certe tali quali re- 
ciproche corrispondenze , che mi parrebbe 
non discretissimo qualunque pretendesse to- 
talmente disprezzato per questo solo, eh' ei 
non è pura dimostrazione . 

P. S. Questa lettera era di già serra- 
ta , quando , sovvenutami una risposta, che 
voi mi farete certo-, ho creduto che metta 
cont? il riaprirla per risparmiarvi la briga . 
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Voi mi direte che tutta questa lettera 
e un bellissimo panlogismo dal principio 
sino alla fine, pigliando io sempre in essa 
per provato quello , che è in questione , 
cioè che la volontà umana sia qualche cosa 
d' immateriale ; il che se a sorte non fos- 
se , come voi d' avanzo credete non esse- 
re , tatto quello , che io ho ar^umentato 
dell'attitudine della volontà divina a muo- 
vere la materia dall' esempio , anzi pur dal- 
l' esperienza dell' attitudine della volontà 
umana a muovere tfistessa materia, an- 
drebbe tutto a terra . 

Avvertile che , se dite questo , il pa- 
ralogismo sarà dalla parte vostra , mentre 
scambieréte 1' atto della potenza, pigliando 
la volontà per la mente , di cui di' c vo- 
lontà o per meglio dire l'atto del vole- 
re , dalla potenza volente . Or questa , che 
è l'anima , dato ancora che ella fosse ma- 
teriale , qual voi la volete , è certo che , 
quando muove, non muove puramente, 
. inquanto ella è anima ; che , se movesse 
come tale e non altro , onde il muovere 
fosse della sua essenza , esscnd' ella anima 
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sempre, avrebbe a muovere sempre e pur 
non muove sempre . E dunque il volere 
un moilo un atto un accidente una dispo- 
sizione un quel , che vi pare , dell* poten- 
za , die vuole . £ questo non può mai dir- 
si materiale , quand' anche fosse materiale 
la potenza medesima . Sicché al più ne ver- 
rà che l' immateriale dell' atto del volere 
in cambio di muovere immediatamente gli 
spiriti materiali , che vanno al braccio , per 
esempio moverà prima il materiale della 
potenza , della quale egli è atto , o sia del- 
la sostanza , della quale egli è accidente (io): 
e questo primo materiale mosso moverà poi 
successivamente il secondo materiale degli 
spiriti ; questi il braccio } il braccio il sas- 
so oc. Ma sarà pero sempre vero che la ra- 
dice del moto del mobile materiale risiede 
unicamente ncll' operazione di qualche cosa 
A' immateriale , che era il gran paradosso , 
ehe si aveva a verificare. 

Né raì dite che quest' alto del volere è 
un nonnulla è un puro nome ad libitum 
messo a un'azione dello spirito animale, il 
qua! per muovere non ha di bisogno di 
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prima volere, ma, scorrendo a caso o neces- 
sariamente per gli organi di quella tal par- 
te , che si muove , allora si dice aver ella 
voluto muovere ; petebè questi son di que- 
gli obicttj, che fanno per disprezzo, 
non per ragione ; e s\ rispondo lorp , co- 
me fu risposto all' argomento portalo cen- 
tra il molo : col cominciarsi a muovere e 
non altro . Tuttavolta io tratterò voi con 
più cortesia , clic voi non trattereste me 
in nn caso simile, degnandovi di una ri-; 
mostranza dell' equivoco meno altiera e 
sprezzante . Avete voi mai patito Ji moti 
convulsivi? Che cos'er'egli quel, che mo- 
veva allora le vostre braccia le vostre co- 
scie a vostro dispetto? Se il voler muo- 
vere un braccio non è altro che il flusso 
o ( diciamo meglio ) V afflusso della mate-, 
ria animale a quel braccio, sarà dunque il 
moto convulsivo ancora moto volontario, 
non potendosi negare che tanto nuli' uno 
che nell' altro non seguano appresso a po- 
co nella materia tutti i medesimi accidenti. 
Ma voi non andrete ó? accordo di questa 
conseguenza: perchè, quantunque nel mot» 



convulsivo quanto al vostro braccio voi 
proviate P istessa passione , clie nel libero , 
voi non provate già l' istessa azione quan- 
to al vostro voi; iì quale bellissimo inten- 
de , anzi sente che nel moto liberò coman- 
da ed è obbedito, nel convulsivo contram- 
manda ed è lasciato cantare . E dunque 
1' alto del volere qualche cosa di distinto , 
se non di diverso , dalla potenza , che 
muove o che si muove . 

E finalmente , quando tutto questo 
non vi soddisfaccia, ricordatevi che voi mi 
avete obbligato a scrivere tutta questa let- 
tera per capacitarvi di come una mente 
immateriale avesse potuto muovere la ma- 
teria del mondo . Considerate se non sia un 
maggior paradosso il pretendere di sostene- 
re per falso il concetto , che hanno tutti 
gli uomini della necessaria preesistenza del- 
l' atto del lor volere a qualunque moto , 
che si dica o si creda provenire dalla libe- 
ra potenza della loro volontà . In ogni ca- 
so , quando voi avrete detto a me per ci- 
pacitarmi di questo stranissimo assunto , 
guanto io ho detto a voi per capacitarvi 



di qucll' altro , allora saremo del pari e 
pp tremo discorrerla . Iti tanto , se io non 
avessi fatt' altro che avervi messo in ne- 
cessita di uscire in campo con una propo- 
sizione di questa natura, che non voglio 
credere che siate voi per farlo , stimerei di 
avere vinta la lite anche prima di rispon- 
dervi : essendo io certo che ogni giudice 
spassionato stimerebbe di poter fondare su 
questa vostra eccezione un giustissimo mo- 
tivo per una sentenza contro . 

Lonchio . 3o settembre. 1681 

LETTERA XVI. 

Là fede non ci propone mai cose , che im- 
plichino contradizione} e quel, che ne pa- 
resse diversamente , verrebbe o dal corto o 
dal temerario de' nostri intelletti . 

F 

Xjccomi al cimento dell' ultima impresa 
delle tre ingiuntemi dalla vostra de' 24 lu- 
glio. Ho detto male; voi per verità non 
me l' ingiugnete : voi non fate altro che 
additarmele , dicendo che a pretender di 
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sostenere tutto quello , sopra di che si ri- 
girano la scrittura la fede e la teologia , 
non ci vuol meno che creare la materia 
dal nulla : creata muoverla coli 5 immate- 
riale, e verificar contradittorii : il che con- 
te mio è O maggior strapazzo « maggior 
fierezza del comandare a dirittura . Maggio- 
re strapazzo , in quanto il non farlo derivi 
dal non mi stimare da tanto: maggiore fie- 
rezza , in quanto a voi "basti Q sapere di 
mettermi in ogni modo nell'impegno senza 
volermene sapere ne grado nè grazia . In 
fe buona che Aristeo con Ercole era più 
gentile assai (i 1): almeno egli salvava un 
po' di apparenza. Orsù parliamo in sul serio. 

Voi mi avete fatto il maggior piacere 
del mondo a esprimervi d' uno di questi , 
che voi chiamate contradittorii nella fede , 
individuando dell* immutabilità di Dio e 
della creazione del mondo in tempo . Per- 
chè ad avere lasciato a me il pensiero d' in- 
dovinarli la (accenda correva risico di riu- 
scir): troppo lunga o troppo corta . Cos'i , 
0 bene o male clie mi riesca di rispondere , 
&yb almeno sicuro A' indirizzar la risposta 
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ad ima delle vostre diflìculta . E, se per 
disgrazia mi venisse detto qualche cosa di 
aon affatto irragionevole , oltre il vendere 
giustificata la fede su quest'accusa, verrò 
a fondarle un po' di presunzione favorevole 
per altre di simil natura. 

Ma. prima di cominciare a rispondere 
io non posso contenermi eh 1 io non dica a 
conto di tutti voi altri eh' ella è proprio 
una pietà il sentirvi da mia parte esagera- 
re lutto' giorno che , come si entra nell' in- 
finito nelT eterno negl'indivisibili, il nostro 
intelletto smarrisce la bussola j. perchè , co- 
me dice il Galileo, i centri diventan subi- 
to uguali alle circonferenze ; i cerchi diven^ 
tan linee rette ; l' infinito si trova nell' uni- 
tà; e dieci altre strane metamorfosi su que- 
st' andare, le quali guastano tutte le misu- 
re e rompono tutti i tempi al salto del no- 
stro raziocinio. E poi dall'altra, quando il 
caso viene di avere a discorrere di una di 
queste cose , il vedervi dimenticare subito 
di tutto quel , che avete opinato a sangue 
freddo della nostra incapacità d'intenderle: 
e , se avete capacità , per esempio , come 
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adesso , a trattare dell' clernitii , pretendere 
di pesarla dividerla s ubili vidcrla e contar- 
ne i momenti , come fareste de' granelli di 
rena d' un oriuoìo : e , perchè i conti non 
vi tornano , imbarazzarvi confondervi in- 
quietarvi c far pagare le pene della vostra 
ignoranza a tal verità col negarla , clic per 
avventura la capireste assai di leggiero col 
crederla . Ne/ape sic se haòettt mortalium 
corda , qtiod scimus cimi necesse non est , 
in necessitate nesdmus . Dio immortale ! 
voi , che ci leggete in cattedra del tempo 
e dell' eternità c che non contento di con- 
siderare per cosi distinto I uno dall'altra, 
come una mostra da portare in tasca dal- 
l' orluolo del Danio d'Amsterdam, preten- 
dete di più assegnare principio all'uno, e 
mezzo e tratto successivo all' altra , in or- 
dine a chi parlate voi , quando parlate a 
questa foggia ? in ordine all' uomo o in or- 
dine a Dio 1 

Chi vi ha detto che , quando sì parla 
nelle scritture o del principio o della pie- 
nezza o della fine del tempo , se ne parli 
in questi termini altrimenti che per relazione 
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al nostro modo 3t comprendere? talmente 
che quello , che è tempo a noi , sia tempo 
anche a Dio , come , se egli dopo creato il 
mondo avesse cominciato a sussistere con 
un' altra maniera di durazione diversa da 
quella , colla quale egli sussisteva innanzi 
oh' ei lo creasse , quasi balena uscita del- 
l' oceano e venula a correre co' più minuti 
pesci giù per la corrente d' un fiume 7 

Non v'accorgete voi che, (12) quando 
voi vi mettete a considerare l'eterno, voi 
non fate altro che sfondare, dirò cosi , quel- 
l' idea terminata , eh* avete del principio 
del tempo , per andare un po' più in la 
colla vista? come si fa in un teatro coli' a- 
peitura della prospettiva per iscoprire in ef- 
letto poche braccia di lontananza ; benché 
a un tratto per un certo quasi volontario 
e subito inganno vi diate ad intendere di 
scoprire campagne immense, che poi di li 
a poco tornate a rimisurare con quelle stes- 
se misure di palmi , colle quali misuravate 
la scena prima di quella mutazione. Or nè 
più nè meno quel piccolo sfondato della 
vostra, figuratevi, interminabile eternità, 
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che ad un tratto in quel primo spiegar eli 
ali di una potenza in qualche modo infini- 
ta . qual è il nostro intelletto , vi pare im- 
jueuso , tornate subito dì li a poco quasi 
senza avvedetene a rimisurarlo ed a lavo- 
rar intorno ad esso coli' istesse dimensioni 
coli' istesse cor respe Itivi tà , in una parola 
con gl' istessi pregiudizi di quel , che vede- 
vate innanzi , considerandolo a ragione di 
giorni , ài mesi , d' anni e al più di secoli » 
terminati da una parte da quel punto pre- 
sente, nel quale state attualmente pensan- 
do, e dall'altra , «e non da un principio 
immaginalo del loro essere , da un termine 
pur troppo vero e reale del vostro intendere. 

Eli che a mirare l' eterno non biso- 
gnerebbe avere gli occhi solamente d' avan- 
ti; bisognerebbe, come quegli animali d'Eze- 
chiele, esserne pieno d' avanti e di dietro e 
da tutte le bande e , gettata giù la prospet- 
tiva e le scene laterali del tempo, non più 
vedere per dirittura , ma in tondo . 

Voi vi figurate V eternità e i decreti e 
V opere dell' onnipotenza , come una lunga 
carriera di barberi , de' quali chi è innanzi 
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e chi è addietro . Eh non é cosi . L' eter- 
nila è un circo massimo interminato , ()3) 
dove i decreti e l'opere di Dio tutti corro- 
no di fronte e , se rat è lecito il valermi 
di questa -similitudine , corrono pare/as e 
con tal giustezza , che , a vedere la quadri- 
glia per fianco , si vede una 'figura sola ; 
« , siccome in questo circo non vi è né 
luogo uè tempo nè prima uè poi v ma tut- 
to è un immenso indivisibile presentissimo 
adesso , eos\ quanto vi si raggira è tutto 
sempre in un mucchio e , s' egli è lecito il 
parlar còs\ , è in ogni parte di esso . 

Lo so" ancor io che chi vede andare 
una barca giù per un fiume or la vede di- 
rimpetto a un luogo della riva or dirimpet- 
to ad un altro . Mettetemi questa barca in 
alto mare e sappiatemi dire in qual luogo 
la vedete prima e in qual poi , E , se voi 
aveste (i4) un occhio cos'i grande, clic ab- 
bracciasse tutto '1 viaggio , clic ella ha da 
fare , per modo , che ella si trovasse sempre 
dentro il cerchio della vostra pupilla e non 
vi fossero né sponde in terra , né nuvole 
né stelle .in cielo, respettivamente alle quali 
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"poteste considerarla , vorrei che mi sapeste 
diro un' altra volta se , veduta in quella 
lontananza ree petti va mente al vostr' occhio , 
il suo moto l'osse successivo o istantaneo 
o vero se ella fosse iu una quiete motiva 
x> in tu» molo i minai tenie . 

11 Torricelli diceva una bella cosa del 
tuono : che il tuono è uno scoppio solo e 
che quello strascico non è altro che V arri- 
vo successivo al nostro orecchio delle parti 
dell' aria collisa da quella tal cosa , che 
produce il tuouo, secondo che la breccia e 
più lunga e eh* elle ci hauno a venire più 
di lontaue . Così , se fosse un' incudine lun- 
ga un miglio e una fila di fabbri, che vi 
lasciassero andare su i loro martelli tutti a 
tempo di battuta , a chi 6tesse da una del- 
le estremità tutto quello aggregato istanta- 
neo di colpi si udirebbe , come una salva 
mal regolata di milizia paesana . Ah chi 
avesse un senso , che potesse coestendersi 
all' eterno , sarebbe presto fuori d" intrighi 
e intenderebbe che quello , 'che a trovarsi 
da uno degli estremi ci si rappresenta , co- 
me una serie successiva di decreti e di 



produzioni, a esservi in mezzo si raffigure- 
rebbe per un solo purissimo e mcdesimissi- 
ino atto sempre presunte ; mercè clic le co- 
se, che sono create, son quelle istesse, che 
già erano per la volontà di quello , che al- 
l' umana s'intitola qui e!/, qui eYat ', et 
qui venturus est , e alla divina ego surti 
qui sum . Dal che se ne cava che questo 
benedetto tempo, che ci fa tanto imbaraz- 
zo , e questi giorni e questi anni e questi 
secoli non sono altro che puri nomi e che 
il nostro modo di comprendere ha inventa- 
ti ad libitum , figurandosi che significhino 
diverse parti della sempre in se stessa tut- 
ta insieme sussistente eternità , e queste , 
diciamo cos'i, quasi segnate sulla distesa di 
quella, come i peripatetici segnano in sa 
'1 continuo le parti senza tagliarle . 

Se pero mi domandate, perchè s. ; Gio- 
vanni dopo aver detto che Dìo creò tutte 
le cose soggiunga subito che elle già erano 
e per la sua volontà furono create; perchè 
Esaia faccia dire al medesimo Dio — crea- 
vi et faciam , e sant'Agostino — quoniam 
Ma , quae is prontisti etiatti futura , ùm 
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Jecit y rispondo : forse per esprimere die 
l'eterno è una pittura, dove per non esse- 
re nè innanzi nè indietro il far le cose vi- 
cine o lontane è l' istesso , avendo tutto a 
rimanere in un piano ; e che in quella gui- 
sa , che il fuggir della terra a chi naviga 
non c altro che il moto dell' istesso navi- 
gante raffigurato ingannevolmente nella fer- 
mezza del lido, cosi il successivo del tem- 
po non è altro clic il passaggio delle crea- 
tine per l'essere raffigurato inganne voi men- 
te nell'immobile dell' eternità. Onde quan- 
to a me direi che sia del tempo , come de* 
colori j 1' uno e gli altri creature ( lasciate- 
mi spiegar cos'i ) «nzi degli uomini , che 
d' Iddio : questi degli occhi , quegli de- 
gl' intelletti . Intendiamoci bene : io non ri- 
duco a creatura degl' intelletti il passaggio 
0 il moto, che vogliamo dire, delle creatu- 
re per P essere , e molto meno 1' immobile 
dell' eternità ; come parimente non riduco 
a creatura degli occhi 1* luce e 1' ombra : 
ma, siccome io riduco a creatura degli oCf 
chi quella spezie , che 1' occhio si fornja 
secondo le impressioni , di' ei riceve dalle 
Ma B . L. P. j. 6 
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varie mcstiche della luce e dell'ombra e si 
chiama colore , cosi riduco a creatura de- 
gl' intelletti qnell' idea , che si formano i 
medesimi intelletti nel considerare il passag- 
gio o moto delle creature per l' essere , 
mentre lo raffigurano ingannevolmente nel- 
1' immobile dell' eternità e lo chiamano 
tempo . 

E de fatto avanti la «reazione dell' uo- 
mo non si dice che Iddio creasse il tempo ; 
auzi la prima volta , clic nella Genesi si 
parla del tempo , non se ne parla , come di 
cosa da Dio creata , ma semplicemente di- 
segnata nelle evoluzioni de' corpi celesti: 
ut essent in sìgna et tempora et dies et 
annos : benché non si abbia a negare che 
il tempo fosse egli ancora creatura di Dio; 
onde sant' Agostino ; neque enìm et ipso, 
tempora creata esse negabimus . Ma fu 
creato da Dio il tempo allora, che fu crea- 
to 1' uomo , perchè la. creazione del tempo 
si contenne virtualmente e anche realmen- 
te nella creazione della natura , la quale , 
avendo capacità di riflettere sulla dui-azio- 
ne e sul moto dell'esser proprio e di etnei 
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dell' altre cose creale , sarebbe naturalmen- 
te venuta a formarli in questa sua intel- 
lettuale creatura del tempo una quasi im- 
magine o misura di quello scampolo per 
dir cos'i, in cui viviamo, dell'eternità. 

Ancora un'altra considerazione. Voi 
sapete clic il Galileo riconosce nella quiete 
l'idea della tardità, infinita. Io dirci che 
nella medesima quiete si potesse riconosce- 
re anche l' idea della velocità infinita giu- 
sto , conte il medesimo Galileo ritrova il 
numero infinito nell'unità. La cosa appa- 
risce un poco fuori d' ordine j ma, se l'an- 
dremo esaminando, spero che non ci appa- 
rirà interamente fuori di ragione, e ne ca- 
veremo qualche costrutto in ordine a capa- 
citarci della non implicane dell' immuta- 
bilità di Dio coli' apparente novità della 
creaEione . 

Consideriamo per ora la velocità infi- 
nita in un mobile . Che cosa ci bisognerà 
egli rappresentarci , perchè ci traluca qual- 
che chiarore di ragione , il quale ci faccia 
intendere muoversi questo mobile con velo- 
cità infinita T Non altro a mio credere , se 
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non che .questo mobile sia nell' ìstesso tem- 
po in tutti gli spazi atti a contenerlo , per 
il successivo de' quali gli convien trascorre- 
re . Io dico che un simile stato del mobile 
porta subito di necessità il concepirlo nella 
quiete, e confonde in un» le due si oppo- 
ste idee della velocita infinita e della tar- 
dità infinita . Lo provo : se vi è uno spa- 
zio di quegli , pe' quali il mobile ha da 
trascorrere, in cui esso mobile non sia con 
tutto l' intero di se stesso , ecco che il mo- 
bile non si muove più con velocità infini- 
ta ; essendovi un tempo , nel quale una 
parte di esso non è ancora arrivata in uno 
spazio di quegli , ne' quali ha una volta a 
trovarsi nel suo viaggio con tutto 1 ! intero 
di se stesso . Ma egli secondo il supposto 
si muove con velocità infinita : non vi è 
dunque in tutto il suo viaggio spazio atto 
a contenerlo , nel quale egli non si trovi 
già coli' intero di tutto se stesso. E questo, 
torno a dice , costituirà il mobile in istato 
di perfetta quiete , perchè , occupando egli 
tutti gli spazi capaci di contenerlo , sarà 
come in uno spazio solo . 
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Ola questo, che non è concepìbile di 
un mobile finito, non repugna forse tanto 
a concepirsi per adattabile a un mobile in- 
finito. Di questo arrivatosi a intendere che 
per muoversi con velocità infinita sì ha a 
trovare in un tempo medesimo in tutti gli 
spazi atti a contenerlo secondo tutto il suo 
intero, parrà cosi a prima vista d'intende- 
re, ancora che tutti questi spazi sì riconcen- 
trino per così dire e s' incorporino in uno 
spazio solo e quello altresì infinito. Ma a 
ben riflettervi si troverà che questi spazi f 
tosto che si riducono a uno spazio solo in- 
finito , cessaoo di essere anche intellettiva- 
mente spazi , Testando subito come assorbi- 
ti ncll' infinita estensione del mobile , anzi 
divenuti una cosa stessa e per così dire con- 
corporati coli' istesso mobile : poiché spazio 
conlenente qualche cosa dice cessazione o 
confine di quella tal cosa , che lo riempie , 
c di queir altra , che lo circonda . Ma , 
supposto un riempiente infinito, ben vede- 
te die , non rimanendo fuori di esso altra 
qualunque cosa , la quale poss' essere in- 
torno ad esso , che non sia desso , quel , 
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che era spazio sin die il suo riempiente 
era finito, nel passaggio, che questo fa al- 
l' infinito , cessa subito di cadere sotto la 
nozione di spazio . 

Bisogna dunque concludere che la ve- 
locità infinita non possa competere ad altri 
che al mobile infinito , come il solo , che 
può trovarsi in mi ìstcsso tempo in tutti gli 
spazi, pe' quali l'abilita a trascorrere l'ener- 
gia del suo molo infinitamente veloce . I 
quali spazi , riducendosi in tal caso , come 
si è detto, a uno spazio solo infinito, ces- 
sano subito di essere ; e cosi , svanendo lo 
spazio , per cui aveva a trascorrere il mo- 
bile, che altro può accadere all'istesso mo- 
bile che ridursi in quello stato di quiete , 
in cui può raffigurarsi l'essenza della tardi- 
tà infinita? Vedete dunque, come quello, 
che è tardità infinita al mobile finito , è 
velocità infinita al mobile infinito; la di 
cui a noi apparente immobilità non è altro 
che l'infinito della sua velocità; ed è que- 
sto uno di quei stupendi giuochi di mano, 
onde cì fa spesso travedere il finito nel 
suo passaggio all'infinito. 
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Che voglio io dire con tutto questo f 
non altro, se non che , presupposto Iddio 
(nel die voi siete venuto d'accordo ogni 
volta , che mi avole .fatto questa obiezio- 
ne ) presupposto, dico, Iddio infinito nel 
suo essere e in tutte le sue pcrfcssìoai, co- 
me lo suppone la fede , onde abbH a con- 
siderarsi esser egli proceduto alla creazione 
del mondo in qualità d' un movcnlesi infi- 
nito, sarà facile l'intendere, com'egli ve- 
nisse a crearlo e potesse dir principio di 
.moto alla creatura , portandola dal non es- 
sere all' essere seni' essersi egli mosso per 
se medesimo più di.qufl, eh' ci si movesse 
innanzi di crearla. Che perciò, volendo i 
profeti simwoleggiar questa quiete attiva di 
Dio , sogliono per lo pia rappresentarci il 
medesimo Dio sedente; e più chiaramen- 
te quegli, che. lo vide in alto di formar 
la nuova creatura, ce lo dipigne n e 11' is tes- 
so riposo , nel quale aveva formato l'anti- 
ca : et dixit , qui sedebat in throno ; ecce 
nova fació omnia , e più in punto al teno- 
re di tutto il precedente discorso quell' al- 
tro i che de' due serafini , eh' ei vide 
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occupati nell'ossequioso mìnisterio ili velar 
con due ali la faccia e coli' altre due i 
piedi di Dio , dice che coli' altre due vo- 
lavano; quasi per tenere dietro a Dio se- 
dente convenga alla creatura volare . 

lo guardava se mì sovvenivano esem- 
pi di simboleggiare in parte (e mi conten- 
terei anche bene imperfettamente ) questo 
mistero : e mi sovviene quel molo , che si 
conferirebbe ad un' asta rigidissima inflessi- 
bile ( figuratevela di diamante ) impemata 
verticalmente, immobile e di lunghezza in- 
finita . Or ne 11' instante , eh' io la spignessi 
lateralmente in vicinanza del perno, questa 
nel medesimo istante non si moverebb' ella 
tutta in tutta la sua infinita estensione ? Cer- 
to sì : e pure questo moto , che non potreb- 
be negarsi aver principio dov'io la toccas- 
si , non sarebbe mai e non potrebb' essere 
mai quivi, eh' ei non fosse nell'istesso tem- 
po in tutta l' infinita lunghezza dell' asta : 
e , una volta impresso , tanto sarebbe ( e 
sarebbe senza distinzione in tempo e senza 
periodo di propagazione ) dal luogo tocco 
in su, quanto' dal luogo tocco in giù, 
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onde non potrebbe mai assegnarsi nell'asta 
una parte , che stesse ferma intanto , che 
l'altra si movesse. Applicate infino a quel 
segno, che lo permette l' in scruta bil Uà del- 
l' esemplificato , la proprietà di questo mo- 
to, impresso nell'asta, a qualunque ope- 
razione ad extra, che succeda nell'eterni- 
tà di Dìo, che non si distingue dall'essen- 
za di Dio medesimo ; e vi si agevolerà il 
comprendere , come la novità della creatu- 
ra ha potuto essere, senza indurre alcuna 
diversità trascorsa (bisogna spiegarsi cos'i) 
innanzi che la creatura vi fosse , e trall' eter- 
nità susseguente albi acatnra creata, la qua- 
le nel punto medesimo , che ebbe il suo 
principio , sì trovò ( lasciatemi dire ) coe- 
stesa all'intero di tutta l'eternità, di cui 
per tal ragione non fu e non sarà mai as- 
segnabile alcun tratto rimasto sterile intan- 
to , che 1' altro è diventato fecondo . 

Tutte queste, direte voi, son di quel- 
le cose , che impioti et ejfugiunt . Trova- 
tene un po' voi di quelle , che empiano e 
rimangono . Elle hanno bene ad essere co- 
sì . Le gran verità non son, come riflessi 
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di un sole, di mezzo giorno in una gran 
nuvola , clic vi lasci soddisfare in guardare 
e riguardare e pigliar misure , quanto vo- 
lete; son, come lampi fra le caligini della 
notte , clie appena vì compariscono , e son 
già nascosti . Oh 1 replicherete ; ma quel , 
che sìeno questi lampi , non s' arriva a in- 
tenderlo mai . Non è vero : ne' lampi s' ar- 
riva ad intendere che .vi è del fuoco. Cosi 
in queste cose s' arriva a intendere che vi 
c del vero ; e , se questo vi par troppo , 
s' arriva a intendere che nella via ordinaria 
di discorrerle v' è del falso . Voi qui. ve- 
dete che comunemente si discorre dell'eter- 
nità , come del tempo : e questo non può 
mai tornare . Tanto hasta per discreditare 
ogni argomento, che se ne deduca, e per 
obbligare a riconoscere e dichiarare per di- 
fettoso dalla parte della nostra inidoneità 
tutto quello , che si allegava nullo dalla 
parte dell'oggetto. Nunqnid proplerea di- 
Cluri sumus qiiod esse perspicimus non i- 
ta esse , quoniam cur ita sit non possu- 
ntus invenire ? 

Voi certamente non avete fatto riflessione 



a una cosa , che io ho detta da princìpio 
di questa lettera ; che , se aveste lascia- 
lo a me a indovinare quegli , che voi in- 
tendete per cpntradiltorii nella fede , la 
faccenda correva risico di riuscire o troppo 
lunga o troppo corta . Sapete voi quel , 
ch'io ho preteso di dire? Io ho preteso di 
dire che, sebbene de' con tradii tori ì nelle 
materie di fede da voi altri se ne contan» 
molti , io credo che in rigore , non parlo 
dell' essere , che essere non possono certo , 
ina non possono chiamarsi tali che pochis- 
simi o nessuno . 

Quel, die mi ha fatto venire in que- 
sta considerazione , è stato il poco , che ho 
sempre trovato da soddisfarmi iu quella di- 
stinzione , della quale veggo soddisfarsi 
molti: che le cose della fede non sono inai 
contro la ragione , ma bensì tal volta sopra 
la ragione . Cos'i che quattro siano uno que- 
sto è contro la ragione : ma che tre siano 
uno questo è solamente sopra . Io ho che 
la distinzione sia giustissima ed anche ve- 
ra ; ma a parlare con ingenuità dico che, 
prout iacee , ella va a mettervi subito in 



bocca quella risposta , che , se la fede « 
avesse insegnato che le persone divine erano 
quattro, averemmo detto tulio all'opposi- 
to , pigliando sempre la riprova di quel , 
die era contro , e di quel , che era sopra , 
dall' insinuazione del medesimo oracolo, che 
avevamo impegno di sostenere per veritiero . 

Ora per dir i' istesso , ma in un mo- 
do da non rimaner sottoposti a questa re- 
convenzione , io senza pensar tanto in là 
nego assolutamente che la fede proponga 
mai cose contro la ragione e lascio agli al- 
tri il pensiero di provare il contrario . Qui 
subito, che l'essere tre e uno, due e uno, 
è contro la ragione . Bel bello . Gie Ire per- 
sone siano una sola persona , tre dii un solo 
dio, questo anche senza intender io nulla 
della natura divina andrò sempre d' accordo 
esser così contra la ragione , come che tre 
uomini siano un solo uomo. Ma che tre 
persone siano un solo dio , che la persona 
divina e l'umana natura (i5) siano un sol 
Gesù Cristo questo è molto diverso da quel- 
l' altro : ed a voler determinare s' ella sia 
contra la ragione o no stimo che bisognasse 
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almeno intendere la natura divina, quanto 
s J intende o si crede d' intendere l 1 umana . 

Che direte ? che questa è una modestia 
maliziosa ? Venite qua ; io non voglio far- 
mi dall' ostrica e venir via via al cane al 
gatto alla bertuccia: io voglio domandarvi , 
come voi crediate capice un negro di Capo 
verde di determinar quel , che implichi con- 
tradizione colla natura umana . Voglio far- 
vi miglior partito ancora: come voi vi sen- 
tite capace voi medesimo di determinare 
quel , che implichi contradizione o no col- 
la natura canina . Mi ricordo , quando io 
studiava la logica, di avere udito dire al 
mio maestro che animai rat tonile era ben 
la definizione dell'uomo, di finendolo per 
genus et diffèrentiam , ma non già animai 
latrabile quella del cane : die propriamen- 
te la lavabilità del cane corrisponde alla 
risibilità dell' uomo ; ma che queir ultima 
intrinseca deferenza del caue corrisponden- 
te alla razionabilità dell' uomo questa nè 
si sa nè può sapersi; che però in difetto 
di essa si piglia la proprietà estrinseca del- 
la' latiabilità . Ora , se 1' uomo , che tale è 
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fìnalmen-e il negro dì Capo verde, non so- 
lamente non si stima capace di giudicare 
alla pari delln natura dell'uomo, ina nè 
anche con tanto vantaggio di quella del 
cane , su qua! fondamento si stimerà egli 
capace con tanto svantaggio di giudicare dì 
quella di Dio per modo , ..che abbia a re- 
stare indiziata di maliziosa la confessione 
della di lui insufficienza ? 

Notate una cosa: già è indubitato, ed 
io ve lo feci osservate parlandovi del siste- 
ma della filosofia sacra , ciré la radice o 
vogliate idea primaria di quello e si della 
fede è un dio illimitatamente onnipoten- 
te . Se fosse cabala d' uomini la fede , po- 
sto che ella avesse dato una volta in fon- 
dar sull' onnipotenza , è certo che ella non 
avrebbe più guardato misure di rispetto 
verso gì' intelletti , che avevano a persua- 
derne , nè dato più quartiere a nulla . Per 
rialzare la stima e per esasperare il terrore 
di questa onnipotenza se le sarebbe consen- 
tito a torto o a dritto il potere far tutto; 
e, se implicava contradizionc e, implican- 
done, se una più o una meno , suo danno: 
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preso por mil , preso por mit y quinien- 
los . Introdotta una volta la superstizione 
nella semplicità e murata ncll' ostinazione 
.de' più, che ìmportav' egli il veder chiavo 
di alcuni più "accorti , die per essere sem- 
pre in pochissimo numero averebbono avu- 
to 'di grazia lo stare cheli? Ma signor no: 
con tutto 1' impegno della feile a fare il 
suo dio onnipotente, in quelle cose, clic im- 
plicano veramente contradizione, ella non 
ha fatto seco cirimonie e.l ha proclamato 
altamente dì'ei non può farle: non può Id- 
dìo fare che una cosa in un istesso tempo 
eia e non sìa : che quel , che è stato , non 
sia stato : far una creatura e quella non 
esser in nessun luogo; e tant' altre , che di 
simil natura possono e pur troppo sogliono 
immaginarsene dalla frivola impertinentissì- 
ma curiosità degli uomini. Dunque, se co- 
si è conte mio , che , siasi per ora chi es- 
ser si voglia l' autor della fede , ei non vi 
abbia voluto dentro contradittorii anche a 
costo , sto per dire , di veder discrertita- 
ta l'onnipotenza del suo dio, mi pare che 
ne venga una coniettuva molto ma mollo 
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concludente : che , se vi è tuttavia nella fe- 
de alcuna cosa, la quale paia a noi impor- 
tar contradizìonc , non ne sia parso ristesso 
a lui : indizio certamente non disprezzabile 
dovere egli aver avuto quelF inlima cogni- 
zione della natura divina , alla quale non 
si giugne co' semplici lumi e colle deboli 
forze dell' umana . 

Per capacitarvi dì queste cose non ci 
vuol di più , die far grazia a noi stessi di 
persuaderci che poss' esservi qualche picco- 
la cosa, della quale non siamo capaci di giu- 
dicare . Grande dio! noi non facciamo mai 
altro tutto giorno che riderci della debo- 
lezza o della temerità degli altri in pre- 
tendere di dar giudizio di cose superiori al- 
la lor portata. Ne queslo solo: die ci ri- 
diamo ancora de' giudizi dati altre volte da 
noi medesimi delle cose . E perchè non po- 
ter arrecarci a credere die nella nostra ra- 
gione vi sia pauno da spiegarsi ancor più 
di quello, die uou se u'è spiegato da che 
avevamo dieci quindici c venti anni ? Ella 
nou cammini gii* colle fattezze del viso t 
che 1 hanno una tal misura di spiegarsi , 
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alla quale arrivate clie sono , cominciano % 
ripiegarsi . La ragione seguita a spiegarsi 
anche dopo le grinze e , se talora ella si 
ravvolge sa gli ottant' anni , non è più in- 
dizio che le manchi il panno , che 'I luogo. 

Benché sia mala creanza il raccontare 
i sogni , voglio raccontar vene uno, che fe- 
ci alle notti passate e che mi diede gran 
soddisfazione sopra quest' istesse materie j 
che però mi fo lecito il raccontacelo . Mi 
pareva di vedere il mio corpo morto intan- 
to , che io entrato per modo di provvisio- 
ne nel corpo di un altro lo stava accomo- 
dando in una cassa di biancherie per man- 
darlo non so dove , Io non potrei dirvi 
mai con che giudizio con che buon gusto 
con che galanteria io accomodava questo 
mio corpo , facendogli prima il letto con 
di quelle biancherie , che mi parevano pìu, 
a proposito, mettendo da parte le più mi- 
nute per andarlo rincalzando e difendendo 
secondo il bisogno, e più particolarmente 
alle gnancic e alla punta del naso ; in or- 
dine a che io mandava giù a ogni tanto il 
coperchio della cassa per assicurarmi che 
Mag. L. F. j. 7 
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non pigiasse nò poco uè troppo; e fra l'al- 
tre superstiziose diligenze mi sovviene che 
io levava d' intorno al viso certi punti di 
Venezia , perchè non venissero a stamparsi 
nelle guancìe ; in somma io ne disgrado 
una monaca di Lucca , che accomodi un 
bambino , che abbia ad andare in Francia 
per le poste (16). E pure, dissi tra me 
dopo desto , e pure è vero clic con una 
chiarezza dì mente cos'i limpida cosi netta 
in tutLo quello , che risguardava questa stra- 
na manifattura , poteva accoppiarsi un buio 
cosi nero cosi profondo , clic non mi la- 
sciava raffigurare 1' orrenda mostruosità del 
fai- io trasportato nel corpo d' un altro tut- 
ta questa faccenda intorno al mio corpo 
morto. Dunque chi mi assicura che, come 
dianzi il sonno , tutto che mi lasciasse giu- 
dicar sanamente di tant' altre cose , pure 
mi ha fatto giudicare compatibile colla ra- 
gione un' implicali za si enorme fino al de- 
siarmi , cosi per 1' opposito le tenebre del 
corpo o del peccalo , tutto che mi lascino al- 
tresi giudicare sanamente di tant' altre cose, 
pur non mi facciano giudicar incompatibil 
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coli' istessa ragione un' e dieci c cento natu- 
ralissime congruenze insino ai disparir del- 
la vita o all' apparir della grazia ? 

Io non voglio venir più al particolare 
per non parer di voler appoggiar la fede 
alla ragione . Ma , perchè non crediate clic 
io faccia , come i bambini , dicendo di sa- 
per una bella cosa e non volerla dire , per 
darvi un semplice cenno che mi rimari 
gualche cosa in corpo vi domanderò qua! 
mistero vi paia che implichi maggior con- 
tradizione , o la moltiplicazione di un istes- 
so corpo in taiUe migliaia di luoghi , co- 
me suecede nell'eucaristia, o la moltipli- 
cazione di un' istessa mole di materia in 
tante migliaia di corpi, come intenderete 
assai facilmente anche voi aver di necessi- 
tà a succedere nella resurrezione . Bisogna 
che ini diciate che l'uno vai l'altro. Ora, 
se io vi costrignerò , come sapete che io 
posso fate, a confessare che questo secon- 
do della resurrezione non ha l'alto orrore 
alla ragione de" gentili ( da' quali voi mede- 
simo un 1 altra volta , che vi torni como- 
do, mi rinfaccerete esserne derivati i semi 
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prima nella sinagoga e poi nella chiesa ) , 
mi par che vi doverete contentare di non 
trovar cos'i strano che quel primo dell' eu- 
caristia non abbia a far orrore alla ragion 
de' cristiani . 

E poi, quando tutto questo non vi ap- 
paghi uè molto nè poco, vi ricordo che, 
anche esclusa la fede e disautorato Iddio, 
vi rimane in ogni modo sotto un altro no- 
me T eterno e l' infinito ; a discorrere de* 
quali anche sotto la semplice noiione di 
natura ne vengoti suhito in campo ( come 
dissi in sul principio di questa ) de' miste- 
ri, che ci guastan tutte le misure e rom- 
pono tutti i tempi al salto del nostro ra- 
ziocinio . Voi a questo alzate le spalle e 
abbassale il capo. Perchè Unto diverso con- 
tegno , quando udite discorrere di quest' i- 
stesso eterno e di quest' istesso infinito sot- 
to nome di Dio t 

Io so di certo che , se questa natura 
cos'i insensata, come voi volete l'universo, 
potesse buscarsi un' anima , che la facesse 
Vìvere j una ragione , che la facesse inten- 
dere; e poi per di più una lingua, che la 
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facesse parlare , e con essa sì mettesse a 
volervi dccilcrarc il mistero del suo essere 
ed il rigiro delle sue operazioni , a non es- 
sere il vostro intelletto d' altra tenuta po- 
co ve n' entrerebbe ; c , starei per dire , 
trovereste , se non cosi alti i suoi attribu- 
ti , come quei di Dio , almeno cos'i inscru- 
tabili i suoi misteri, come quei della fede, 
tutta la di cui asserla implicanza colla ra- 
gione concludo arditamente non essere nien- 
te di più, che un'infelice immaginaria crea- 
tura dell'oscurità de' nostri intelletti; co- 
me appunto per 1' opposito dissi dianzi de' 
colori non esser niente più , che una felice 
immaginaria creatura del lume nelle nostre 
pupille . 

P. S.'Nel ripassar questa lettera dopo 
copiata , queir asta portatavi per esempio 
di un moto principialo in un mobile di 
estensione infinita e trasfuso in istante a 
tutta questa estensione mi ha risvegliato 
un ghiribizzo, che io vo'pur dir velo j fate- 
ne poi voi quel capitale , che vi pare . 

Io considerava in questa faccenda che 
non solamente in queU' istante medesimo , 
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eh' io conferissi un moto lentissimo laterale 
ad un punto di quell'asta vicino al perno, 
si propagherebbe moto ad ogni punto della 
sua lunghezza infinita ; clic è quello , che 
fa al proposito di questa lettera ; ma n'av- 
verrebbe questa maraviglia di più : che , 
quantunque il moto di quel punto vicino 
al perno fosse tardissimo, tuttavia nell'i- 
stante medesimo all'altra estremità infinita- 
mente remota da esso perno si conferirebbe 
moto per necessità infinitamente veloce ; 
mercè che 1' arco , che si descriverebbe in 
qualunque tempo dal punto toccò dell' asta 
in vicinanza del perno , dovendo avere al- 
l' altr' arco l' istessa ragione , che il raggio 
al raggio , essendo il raggio supcriore ter- 
minato d'inferiore infinito, infinito altresì 
doverebb' essere 1' arco descritto nel medesi- 
mo tempo dal termine infinitamente remote* 
di questo raggio infinito ; onde anche la 
velocità del passaggio per esso arco mfinito 
ne risulterebbe infinita . 

Ora io andava considerando se questo 
corollario , che non ha che far nulla con. 
questa lettera , potesse aver che fare colla 
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mia precedente , dove m' ingegnai d' addo- 
mesticarvi il concetto della creazione dal 
nulla; e forse dirci di si. Perchè qui conte 
mio senza uscire della natura mi si la in- 
nanzi una spezie , ardisco dire , di creazio- 
ne dal nulla , se non di due corpi , alme- 
no di due entità infinite : moto e veloci- 
tà . Mentre in sustanza questo moto per 
spazio infinito e questa velocità infinita , 
che , prima eh' io toccassi 1' asta , non ci 
erano , subito che io la tocco , ci sono . E , 
quando io mi metto a considerare , come 
ci sono e di dove ci vengono , io non so 
vederne altro principio che dalla quiete 
d'un punto di questo mobile, che è quel- 
lo , dov'egli è impomato . Volete voi ve- 
dere die è cosi ? Considerate quest' asta 
non impernata, é sappiatemi dire se vi da 
il cuore d' immaginarvi un modo dì farla 
muovere di moto infinitamente veloce se- 
condo tutte le sue parti . Io non ce lo so 
vedere . Ma , subito che , impernandola , io 
ne fisso un punto immobile , ho trovato il 
segreto d' aver moto per spazio infinito e 
con velocità infinita. Non sarà dunque per 
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avventura affatto sproposito il dire che , se 
questo molo e questa velocità non possono 
aversi senza di questa quiete , questa quiete 
debba essere la madre , anzi pur la potenza 
creatrice di questo, moto e di questa veloci- 
tà . Dì se stessa ella non gli crea certo ; di 
altra qualunque cosa non la so vedere . Ec- 
covi dunque in natura un principio immo- 
bile , lasciatemi dire, creatore dal nulla, 
d'una natura tanto diversa dalla propria, 
quanto da un indivisibile immobile è diver- 
so un moto per spazio infinito con veloci- 
tà infinita . 11 che quando mai fosse vero , 
mi parrebbe conveniente che , trapassandosi 
dalla natura al principio della natura , se 
non per ragione , almeno per buona crean- 
za potessimo fargli tanta grazia ed onore di 
crederlo capace di crear qualche cosa di più, 
che puro moto e pura velocità . 
Lonchio . 14 ottobre. 1681 



LETTERA XVII. 



Se tutto quel , che pensa intende e discor- 
re , fosse materia e tutta la materia potes- 
se pensare intendere e discorrere , parreb- 
be verisimile ancora ck' ella avesse dovuto 
esistere ab eterno in questo stalo .- e , aven- 
do avuto a esistere in questo stato , sareb- 
be diffìcile a concepirsi ragione, che avesse 
dovuto o potuto ridurla in altro . 

Voi dite benissimo : le corrispondenze tra 
gli amici, se non son di negonio , a volere 
che durino bisogna alle volte interromper- 
le , quand' anche bisognasse farsi violenza . 
Questo nostro spìrito è cosi geloso della 
propria liberta , che para eziandio quell' om- 
bre di servitù , eh' egli apprende potetegli 
imporre dal proprio genio , il quale ordina- 
riamente suol fare con esso noi l' istcssa fi- 
ne , clie fanno i favoriti co' principi . A for- 
za della gran compiacenza, clic da principio 
abbiamo in conle» tarlo , da ultimo ci viene 
a noia , e mutiamo . Bisogna per tanto , 
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quando il genio è lodevole, far, come fan- 
no co' servidori i padroni, che hanno giu- 
dizio; andargli un poco alla mano e non' 
gliele dar tutte vinte . Questi mesi di ripo- 
so , che abbiamo preso , può darsi caso che 
abbiano allungata la vita a questo nostro 
commei'zìo per degli anni : che , se io nel- 
1' ozio della mia vita presente pur comin- 
ciava, non dirò ad annoiarmi, ma certo ad 
avvedermi di non averci più il medesimo 
gusto, pensate dove n'eravate voi con tan- 
ta macchina di occupazioni e di tante sqr- 
te . Or via , finito di pagare coli' ulti- 
ma mia de' i'\ ottobre in quella mone- 
ta , che io mi ritrovava , i debiti nuovi , bi- 
sogna che vi contentiate di ricevere e gra- 
dire ancora nella medesima la soddisfazio- 
ne de' vecchi . . 

L' origine di questi vìen dalla mia de' 
i5 aprile dell'anno pnSiato , sul fine della 
quale per {Scemarvi quell' orrore , che io 
vedeva farvi il sistema della filosofia sacra, 
vi pregai a reflettere come tutta la differen- 
za di questo dagli altri consisteva nel!' at- 
tribuire l'eternità l'infinità l'onnipotenza 
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ec. innanzi a una mente viva , die ad un 
corpo morto . 

Doversi per tanfo esaminar solamente 
qual l'osse più adattato provvedimento per 
la fabbrica di un mondo, o materiali senza 
architetto o architetto senza materiali. Dissi 
batter la differenza da un come a nn per- 
chè : dell 7 avere F architetto avuto a prov- 
vedere i materiali dalle cave del nulla , es- 
sendo inconcepibile il come : dell' aversi a- 
vuto i materiali a trovare belli c fatti ab 
eterno , essendo inconcepibile il perchè . 
M J opposi a nome vostro che veramente 
qucsl : istesso perchè militava centra l'archi- 
tetto ancora ; non essendo meno inconcepi- 
bile il perchè v'avesse ad essere stato sem- 
pre Iddio , che il perchè V avesse a essere 
stata sempre la materia ; sicché le condizio- 
ni di questa venivano a essere migliori di 
quelle di Dio : avendo la materia solamen- 
te contro , il perchè aver a essere stata sem- 
pre ; e Iddio avendo contro , il perchè egli 
ancora aver a essere stato sempre e poi per 
giunta il come aver potuto creare dal nul- 
la la materia . Ragguagliai un' altra volta 
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le partite, facendovi considerare che anche 
la materia aveva contro, un come; cioè 
come essersi potuta ordinare da se medesi- 
ma con tutta la mano ausiliare 'lei caso o 
della necessità : tanto che gl' inconcepibili 
di qua e dì là ritornavano del pari, mili- 
tando contro ciascuno di questi due princi- 
pi un come ed un perchè : e pur tuttavia 
m' impegnai di sostenere esservi notabilissi- 
mo vantaggio per la parte di Dio . Ma in- 
tendiamoci: vantaggio non in ordine al- 
l'appagarci di ragione, perca' ei v'abbia a 
essere stato sempre ; ma in ordine a còntet- 
turaie per via di fatto essere più verisimi- 
le di' e' sia toccato a lui , die alla materia, 
l' esservi stato sempre . Sentitemi . 

Quando voi dite materia , voi dite una 
cosa, che tutti conosciamo, die tutti a un 
dipresso crediamo di sapere, se non quel, 
ch'ella è, almeno quel, ch'ella vale j e 
a non ingannarci sappiamo d' averne un' i- 
dea così infelice , die senza andare a cer- 
care di un dio , al di cui paragone si 
riconosca meglio la di lei bassezza , è cer- 
to die nel primo naturalissimo concetto, 



die ciascheduno forma di essa , ella sì sti- 
ma dimoi to da meno dell'anima de' bru- 
ti, non che di quella degli uomini. E voi 
medésimo , che riducete anche quella de- 
gli uomini a materia , non mi negherete 
che sempre , che vi si rappresenta la ma- 
teria ridotta ad anima , ne avrete una 
spezie diversissima da quando la considera- 
te pane vino carne e andate discorrendo; 
perchè , sebbene 1' anima secondo voi nè si 
farebbe nè si ristorerebbe mai a non mette- 
re dì si fatti ingredienti nel nostro stoma- 
co, che è il primo recipiente di questo ar- 
tificioso distillatorio , nel mirabile ordigno 
de' di cui si vati e inuumcrabili vasi si su- 
blima e si separa la preziosa essenza del- 
l' anima , tuttavia , sublimata una volta e 
separata eh' eli' è, se volete confessarvi giu- 
sto , ella vi vien subito considerata vostro 
mal grado per una cosa molto e poi molto 
diversa da quei semplici , da' quali ella si 
distillò; mercè che ella si condiziona a poter 
fare di quelle cose, che quella, (1^) che vol- 
garmente si chiama materia , non cadde mai 
in pensiero ad alcuno essere capace di fare. 



Ora, quando io mi sento dire che que- 
sta materia pev arrivare ad essere anima 
nel tempo (di grazia notale bene) non eb- 
be di bisogno di essere anima ncll' eterni- 
ti, e per potere essere stata una volta ma- 
teria rozza ed informe ebbe di bisogno di 
esserla stala sempre , io non posso vera- 
mente convincer conci udenl-emen te per via 
di ragione che chi lo dice dica male ; dico 
bene arditamente che ipso audilu horreo et 
ipsum korrorein pitto sufficere ad refel- 
lendum . Oh dio ! che vile idea mi si for- 
ma di questa necessità , nella quale a bea 
considerarla viene a essere il dio di questo 
voslr' ordine di natura , o almanco la cosa 
più analoga a quello dio, che io vorrei in- 
trodurre per principio universale ! Perchè 
io dico. 

La piccola sfera della mia escogitativa 
non capisce concetto maggiore dì quel d'un 
ente , che esista necessariamente per se me- 
desimo uell' eternità . Ora, se la materia 
secondo voi è tale , a ine par dovere il 
credere eli' ella esistesse ncll' eternità in 
quello sLato di più sublime esultazione , a 
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cui sia capace di sollcvarvisi la di lei na- 
tura; uou essendo verisimile che quel, che 
poteva essere in più e meno allo grado di 
perfezione, si trovasse nel supremo di lut- 
ti ( se tale è l' esistere una cosa per se stes- 
sa necessariamente nell'eternità) quand' el- 
la era nel suo staLo meno perfetto, e che, 
siami lecito il parlar cos'i, nel giorno delle 
sue nozze in cambio di essere parata di 
tutta gala (18) ella si trovasse disgraziata- 
mente involta nel suo abito vedovile e nel- 
l'aire do della sua maggior abiezione. 

Ma cominciate di grazia a ridere , per- 
chè io nou soli per dirvi quello, die voi 
vi pensale; ridendomi io ancora al pari di 
voi di quei miserabili filosofi, i quali, for- 
mando e distinguendo classi di nobiltà trai- 
le sostanze mondane , chiamano più nobi- 
le il diamante del sasso la stella del ver- 
me la luce delle tenebre . Io so benissimo 
che , abbiasi tatto tutte queste cose citi si 
pare, tutte sono opere di un' istessa mano, 
tutte le costano 1" istessa fatica, tutte sono 
nobili a uu modo e tulle a un modo ma- 
ravìgliosc . Vi domando però licenza di 
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poter fere tra i partì della natura quella * 
sola distinzione , che gì fa tra ì quadri o 
vogliate tra gli arazzi , i quali , benché di 
un' istessa mano e di un' istessa fabbrica , 
si considerano però molto dilferentemente 
nella stima e ne' prezzi dall' esservi o non 
vi essere figure. Da queste in fuori, o sia- 
no paesi o animali o marine, tutto si man- 
da alla pari, avuto però sempre il debito 
riguardo al maestro . Ma , quando si trat- 
ta dì figure , voi sentite subito un altro 
suono a segno , che corre assai più incom- 
parabilmente da figura a paese dell' istessa 
mano , che non corre da mano a mano , 
tutto che la seconda mano sta di gran 
lunga inferiore alla prima . 

Penso che a quest' ora mi abbiate in- 
teso : tuttavia bisogna che abbiate ia pa- 
zienza di sentirmi dire , anche stando ne' 
termini della vostra dottrina , che , o sia 
la materia effigiata in fango o in rubino , 
in verme o in elefante , in pipistrello o in 
uccello dì paradiso, tutto stimo materia a 
un modo e tutto mando alla pari . Ma , 
quando mi date la materia scolpita in uomo 
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f per uomo intendo quel , che fa pensare' 
intendere e discorrere l'uomo )' allora con- 
te mio contentatevi che io vi alzi il prez- 
zo del quadro molto io su ; ev se mi di- 
te clie ciò non è giusto , perchè alla fine 
delle fini eli' è V istessa materia con quella 
del fango, del verme e del pipistrello, io 
vi risponderò che anche il cenacolo di Pao- 
lo, che è a s. Giorgio a Venezia, è fatto 
coli' istessa biacca coli' istesso nero di fu- 
mo , che i suoi cani che i suoi gatti che t 
suoi paesi. 

Conte noi ogni giorno abbiamo davan- 
ti agli occhi tutti i paesi, tutte le marine 
tutte le arie tutti gli animali, che ' dipin- 
ge la natura ; con tutto questo appena 
ci degniamo di girarvi l' occhio sopra , non. 
«he il pensiero . Air incontro declama un o- 
ratore , compone un poeta , specula un fi- 
losofo , inventa un geometra , traffica un 
mercante , agisce un capitario , tratta ui» 
ministro, intraprende un principe: peggio; 
desidera il nostro cuore, sogna il pensiero, 
erra Id nostra mente , paralogizza il nostro 
intelletto : peggio ancora ; tumultuano i 
BHm e . L.F. j. i 
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ìpnsi, delira la nostra ambizione , fre-, 
nostra ira, bulle la nostra concupi- 
sceijza f tripudiano trionfano s' incoronano i 
nostri vizi; e noi rapiti in ammirazione, as- 
sorti nella, compiacenza, stiamo continuai; 
niente amando adorando in noi medesimi 
guest' istessa materia , die Unto abbiamo a 
vile, e a sellilo fuori di noi : c voi preten- 
dete che io ve la valuti 1', istesso tanto ri- 
dotta in essenza, che in corpo; tanto in ani- 
ma d'uomo, che in pane in vino in carne? 

Orsù mettiamoci alle cose del dovere . 
Ditemi qual è quella cosa, die voi stimate 
più del mondo? Senza dubbio die lo spiri- 
to umano , Clic dite? che egli è materia? 
Qx' fatemi un piacere. Mettiamo da un 
canto tutta quella materia , die servi di * 
spirito ne' loro anni migliori a dù diremo, 
noi? diremo a Ciro ad Alessandro a Cesare 
ad Augusto a tutti i più venerali fondatori 
di monarchie . Pigliamo adesso quella de' 
più famosi capitani , poi quella de' più sa- 
ggici ministri, e facciamo un' olla podrìda 
di quella di tutti i filosofi di tutti i geo- 
metri , oratori , poeti , polìtici , pittori , 
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scultori, musici, ed altri artisti di mag- 
gior grido . » •* 1 . 

Forse mi direte : avvertite che vi ver- 
rà fatto, come a chi pretendesse mettere 
insieme l'acque di tutte le pi oggi e , che. 
sono state al mondo; che, prese quelle del 
primo secolo , non ce ne resterebbe del se- 
condo, perché la medesima acqua in diver- 
si tempi e in diversi luoghi ha fatto , co- 
me fa ne' giardini , diverse cascale e diver- 
se mostre . 

Si, sì sì; lutto quello, clie voi volete; 
non ostante che io potessi dirvi die le re- 
clute di un'anima si tanno con tanto po- 
co , die non ci è pericolo che il magaz- 
zino della materia non supplisca di là 
dal bisogno al loro necessario mantenimen- 
to ora in particolare, che con una chicche- 
ra di cioccoiatte si vive un giorno, fate i 
vostri conti di quante ne vuole il corpo, e 
vedete di quanto poco si contenta 1' anima 
per suo consumo . 

Un sol pensiero dell'anima di Pitago- 
ra fu. tanto applaudito, che costò la vita a 
«nto buoi (ly) senza die qucU' anima, che 



ii6 

lo pensò , costasse alla materia più della 
ventimillesima parte di nn pan bollito, se 
pur <|uel buon veccnio non se la passò af- 
fatto digiuno il giorno , di' ci trovò la po- 
tenza del lato sotteso all' angolo retto nel 
triangolo. Or vedete se ci è da avere pau- 
ra che nel pigliar la materia , che servi 
a recintare per ùria ventina di anni 1' ani- 
ma di Democrito verbi grazia, abbia a ve- 
nir fatto per necessita di pigliar la medesi- 
ma , che servì al Tamerlano o a Bcndoedar 
tanto tempo dopo . 

Ma aggiustatevi, come volete : a me 
basta che mi lasciate lagunare una buona 
ampolla dì materia vola t issata in anime gran- 
di ; dì quelle , i pensieri e le azioni delle 
quali vi muovono a maggior venerazione e 
maraviglia ; e poi con guest' ampolla in 
mano discorro cosi . 

Questa , che secondo voi è materia , 
quanto se lo sia il vetro di quest' ampol- 
la , è ella adesso in quel medesimo stato , 
nel quale si trovò generalmente la materia 
ab eterno? Se mi dite di si, vi domando: 
come potette ella mai nel tempo venire in 
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quell'altro stato, in cui ella si chiama 
comunemente materia stolida e morta ? Oh 
dio! come s'arreca egli mai il vostro inten- 
dimento a concepire clie , trovandosi ella in 
quello stalo di d i sciogli mento e di liberta» 
in cui ogni anima si sente e si raffigura , 
tornasse a rimpastarsi in corpo ed a cac- 
ciarsi sotto il £Ìogo di quella necessita , 
clic voi le assegnate quasi necessariamente 
per (no dio I Chi ne 1' obbligò ? Fu ella 
forza esterna T chi glie la potè lare ? Fu. el- 
la sua elezione ? oh che cattivo gusto ! per- 
chè o ella si conobbe da anima pei- quel , 
the ella era, o ella non si conobbe: se el- 
la uon si conobbe , dunque ella non era 
quel , che la supponiamo ; e , s' ella era 
quel, che la supponiamo , ella non dove* 
dunque avere altro sentimento che quel, 
eh' ella ha sempre eh' ella si ritrova in 
questo stato ; che è di essere contenta del 
suo essere e di non. desiderare la propria 
dissolutone a per- meglio dire il proprio 
jnspessamento , di cui non trovandosi in 
.queir immenso voto universale di mor- 
ti e growissuna, materia alcun disgraziato 

i 
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fermento; di dove avev' egli mai' a<l cnim- 
rfr?a corruzione nel puro azzimo <K quella 1 
vergine massa di materia viva e animale ? i 
' ■ '-Ma -guarda che voi mi diciate: la ma- 
teria nell'eternità fu- nello stalo, in cui el- 
la si ritrova in guest' ampolla ; poiché, con- 
cedendomi voi che l' universo si fosse un» 
volta e ab, eterno trovato pieno di quelle tal 
cosa, -cte.ii fare agli «omini tutte le beile 
còse . córrereste risico* di trovarvi un pezzo" 
in la a dire l' istesso , che dico io. Sarà 
dunque bene che mi diciate che la materia 
nell' eternità fu in uno stato molto diverso 
da quello; itt cuì poscia élia-si eondasse nel 
tempo .-Vi'domando io adesso: questa sua 
mutazione chiamate voi ch' ella fosse di peg- 
gio in meglio o di meglio in peggio ? Se in 
peggio, oli capperi ! bisogna che la materia 
fosse qualche cosa di molto sottile ài mob- 
to raffinato e di molto poco corpo e per 
conseguenza di molto nobile di molto eceel* 
lente e ammirabile ad essere di una quali- 
tà più perfetta , che di anime cosi eccelse . 
E, se tutta era tale , verisrmilmente eli* 
■^N^~ co,ne quert'ampotta, distinti 



in più anime , m» era un' anima sola , 
universale ed in conseguenza molto grande. 
" Ma -voi ve n' uscite pel rotto delta ma* 
glia , dicendomi che la materia ha mutato 
in meglio nel tempo e chc"nell' eternità fa 
una pastaccia zotica e grossolana c alla qua* 
le convenne, l'essere prima rimaneggiata per 
ìspario di tempo incomprensibile a forza di 
moti d' ogni sorta é dì continui ravvolgi- 
menti . ' ' ' ■' ' 'V'. *' 

Oh santo dio 1 non ci è egK quel; du- 
ro supposto , die ho ' detto da principiò ; 
che una cosa prediletta dalla necessita é 
dalla necessità costituita in necessità fli vo- 
lere innanzi questa tal cosa ; che il nulla'', 
si sia -trovata àbile ad esìstere 1 necessaria- 
mente per se medesima nell'eternità nel suo 
stato più vile? Se per un impossibile noi 
potessimo ignorare quest'attitudine, che se- 
condo voi ha la materia, a formarsi in ani- 
me di' uomini, forse direi, come voi. Ma, 
sapendo e vedendo quel , eh' ella pn6 dive- 
nire, e quel , ch'ella diviene tutto giorno, 
come arrecarci mai a credere eh' ella possa 
aver sortito la somma delle perfezioni, die 



è (torno un'altra volta a dire) l'esistere 
necessariamente per se medesima ncll' eter- 
nità in uno Sialo tanto imperienti , quando 
le ne compete un altro , che almeno com- 
parativamente a quello si può dir pcrfel- 
lissimo ? 

Io comincio a guardar quel, clie.lio 
scritto ; e lo trovo veramente poco : ma 
quelche avrei da scrivere almeno per que- 
sta prima volta sarebbe troppo . Facciamo 
a' nostri intelletti 1' is tessa cortesia, clic si 
fa a' cavalli , quando sono stali ua pezzo 
senza muoversi; d'allenargli a poco a po- 
co . Intanto dobleniQs la oyt e a rivederci 
«ggi a quìndici . 

Bdmonta . 17 febbraio. 1682 
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Se fu prima la materia stolida e morta , 
che la materia vìva) e sapiente , converrà 
dire che riuscisse più ammirabile nelle sue 
operazioni quella , che questa . Esser pe- 
rò difficile_ l'immaginar un lavoro o sta 
preparazione della materia , che di stolida 
e morìa la riduca viva e sapiente . 

signore dico esser pia verisimile che 
sia toccato a Dio, che alla materia, 1' esse- 
re ab eterno ; che tant' è dire essere stato 
prima 1' architetto , che i materiali . A buon 
conto di ciò m' ingegnai la settimana passa- 
ta di cominciarvi a dai' qualche soddisfa- 
zione , rappresentandovi la grande impro- 
prietà, che appariva nel conferire alla ma- 
teria il sommo delle perfezioni nel sommo 
della soa deformità. Oggi andrò più avan- 
ti; ma prima piacciavi di osservare un' al- 
tra grande improprietà dopo la prima già 
dedotta . 

Certa cosa è che , escluso Dio , quel- 
la , clic tra di noi volgarmente si chiama 
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sapienza £ non dico semplice raziocinio; di- 
co sapienza ) non si raffigura , se non ira 
gli uomini: iir creilo chi! in questo mi vor- 
rete affaticare con sottigliezze . Dunque , se 
fu priuia la materia informe , clic digerita 
e ordinata, qual ella divenne mercè del 
caso o della necessità, mercè di un molo, 
clic non vi sarà cosi facile l'insegnarmi chi 
glie I : impresse, convicu dire clic nell'uni- 
verso ci fu prima la materia , che la sa- 
pienza , o per dirlo a vostro modo ci fu 
prima la materia stolida , che la materia 
sapiente , posto che la sapienza nou comin- 
ciasse , se non con gli uomini. Ora vediamo 
un poco quel , che abbia fatto la sapienza 
nel mondo , dopo eli' ella ci è venula . 

Per vederlo presto non voglio che fac- 
-ciamo altro che dar un'occhiaia a un'isola 
deserta , dove non si raffiguri alcun vestigio 
-che vi siano stali fino al dì d'oggi viven- 
ti , e che compariamo questo hel paese al- 
la città di Roma , qnal ella fa sotto il 
principato di Marco Aurelio (20) , -giacchi 
in quello par che si convenga aver essa sor- 
iito. il suo maggior lustro , Direste voi che 



tea questa e quella a guardarla ben bene 
pel soU-Lìe ci venisse fallo it ravvisare qual- 
che piccola differenza ? Spero che mi dire- 
ite di si e die di. più mi concedereste che 
timo il vantaggio di quesia città maravi- 
gliosa nasce da quella laie azione dtlla ma- 
teria già Inala a anima di uomini, che ha 
sortito il nome di sapienza, Ecco dunque, 
come- quei • lia operalo qualche 

cosa a' suoi giorni e non è stata, come, 
s'ella non fosse. Contuttociò, per grandi 
e maravigliaci che siano stati i parti della 
sapienza umana, voi non ne irovefete alcu- 
no , clic agguagli la grandezza e la maravi- 
glia di quelle cose, che secondo voi sareb- 
Lero state latto un pezzo innanzi , che ci 
fosse questa sapienza , se pur è vero eh* 
sia maggior cosa la fabbrica e l' ornato del 
globo terrestre , che l' edilizio di una città ; 
il regolamento del sole è de' pianeti ,. che 
l'artifizio d'un orinolo j la fabbrica dì un 
corpo umano, che la scultura di una sta- 
tua di Michelagnolo ? Ora vi- domando : 
credete, voi veramente che senza la sapien- 
za dell'uomo sarebbe siala mai al mondo 
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una statua di Michel agnolo un orinolo una 
città di Roma? Mi prometto che mi, direte 
di no. Or come vorrete persuadermi che a 
essere strila necessaria la sapienza della 
mente umana , lutto die materiale a delta 
vostra , per far cose di tanto inferiori a quel- 
le , che non sono stale fatte dagli uomini, 
a far poi quelle di tanto superiori non ci 
sia bisognata un' altra sapienza di tanto al- 
meno superiore all'umana, di quanto esse 
riuscirono superiori alle più mnravigliose 
produzioni degli uomini , c clic sia bastata 
a tanto lavoro la nuda c cruda materia a- 
vanti di essere condizionata digerita distil- 
lata e raifmuta a quella purità e sottigliez- 
za , eh' ella può unicamente ricevere nelle 
misteriose louderie de' cervelli umani , per 
le quali ' conviene eh' ella passi e ripassi 
tante volte e in tanti modi prima di ren- 
dersi atta & far una statua una casa un 
orìuol o ? 

Io vi confesso conte mio caro che stra- 
bilisco nel considerare come uomini ragio- 
nevoli non si avvedano dell' estrema incon- 
gruenza di un discorso di questa seria . A 
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fare un nido di una rondine ci tuoI qual- 
che sapienza : più ingegnosa è k struttura 
della capanna di un lappone ; dunque mag- 
gior sapienza : mirabile quella di s. Pietro 
di R ouiu ; dunque mirabil sapienza: supera 
ogni comprensiva ogni maraviglia quella 
dell' universo ; dunque nessuna sapienza : 
ma potè farla la materia mossa o scagliata 
prima, ch'ella fosse abile a far nessuna di 
quelle cose , le quali , tutto che incompa- 
rabilmente inferiori, pur sudiamo d'accor- 
do non poter essere state parto che della 
sapienza . E cos'i , non avendo la materia 
ancor tanto disegno da condurre un occhio 
in profilo , le riuscì non solamente di dise- 
gnare in si mirabil perfezione un naturale , 
ma di colorirlo, ma di modellarlo, non in 
creta , ma in carne } quel naturale dico , 
che in progresso di tempo rese poi ammi- 
rabile la sua sapienza , qualora ei si messe 
a ritrar se medesimo in pura superficie, 
sia co' colori sulla tela, sia con gli scarpel- 
li sul marmo , quantunque non adeguasse 
a mille miglia nè i contorni ne le propor- 
zioni nè il colorito dì queir originale , al 
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qual la cieca e morta materia plantavit 
aurem non audiens , jìwocU oùulum non 
eonsiderans , et docuit scitntiam non ar- 

Questi conte mio son di cattivi passi ; 
e vi confesso di stare con uà' estrema cu- 
riosità di vedere, come saprete uscirne , se 
pur vi contenterete di rispondermi colla ra- 
gione , dopo aver esaminato i miei motivi 
con quella quiete e indifferenza di animo , 
colla quale si esaminano le cose, quando 
non si è preoccupalo dall' impegno o dal 
desiderio di ritrovarle, quali ce le siamo 
figurate a: credenza o, quali ci tornerebbe 
conto di' elle fossero. Perchè, esaminando- 
le a paura, non si fn mai niente di buo- 
no ; mercé che , appena elle cominciano a 
vedersi per. quel verso , che noi non vor- 
remmo eh' elle stessero , che il nostro amor 
proprio, come vi ho altre volte detto, è 
un così fino e sagace adulatore del nostro 
cuore , clic senza lasciamelo avvedere gli 
cambia subito le carte in mano per lasciar- 
lo lusingare di aver vinto quel giuoco , 
eli' cg^i avrebbe perduto a carte andanti j 
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die però i verissimo il proverbio .frante» 
L'esprit est loujaurs la dtipp du coeur , E 
in questo vorrei veramente die voi poneste 
grandissimo studio per non soccombere a 
un tal inganno , e che tanto, più vi ostina- 
ste in questo esame, quanto più il sospet- 
to di. poter trovare la ragione dalla mìa vi 
coni or lem ad abbandonar l'impresa. A me 
una cosa par di saper di certo ; die iusino 
adesso voi non avete mai approfondato 
questo problema , quanto io spero di darvi 
motivo di approfondarlo in queste lettere . 
Kon vi dirò già di averlo a convìncere se- 
condo i mìei sensi a rigore di quella sorla 
di dimoslrazioni , die voi vorreste. Ma, se 
io vi motiverò di quelle cose , alle quali 
forse e senza forse non, vi è venuta mai 
fatta riflessione, contentatevi di non passar- 
cela con quella inopportuna e troppo male 
impiegata disinvoltura, colla quale ve la 
siete passata per l' addietro . lusin adesso 
voglio die possiate essere stato compatibìf 
le , se vi siete soddisfatto di quel primo 
ripiego di dire ; la materia mossa dal caso 
o dalla necessità poti [fiuto rimescolare le 
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earte , che le venne fatto V assortir questo 
giuoco più tosto , die un altro . Adesso , 
se io avrò fortuna di scoprirvi qualche stra- 
na conseguenza , che si deduca da' vostri 
princìpi c in accomodarsi alla quale un uo- 
mo di huou senso non possa non provare 
una repugnanza infinita , ogni ragion vuole 
che diventiate un tantin più delicato nel- 
l'appagarvi; Quanto a me vi dico libera- 
mente che io mi trovo intrigatissimo a tirar 
avanti , perchè a poterlo far con un po' di 
aggiustatezza bisognerebbe poter indovinare 
a qual parlilo vi getterete nel rispondermi t 
giacché senza di questo sarà sempre il mio 
un tirare per aria all' impazzata , e voi po- 
trete dirmi che io vi fo risponder quelché 
torna bene a me e non a voi e che mi fo 
investire da quella parte , dove mi sento 
più forte . Bisogna per tanto che io mi tol- 
ga giù dal pretendere di accertare colle mie 
le vostre repliche particolari e che punti i 
piedi a un fondamento universale , il qual 
regga a tutto, ristrign end orni a farvi una 
sola e ultima domanda . 

- Credete voi che tutta la materia presa 
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in tutta la sua estensione si trovi sempre 
per sua natura in quell' is tessa attitudine , 
nella quale ella si ritrova negli organi del 
nostro cervello? Dico di -agire, o vogliate, 
patire quella tal cosa, che si chiama pen- 
sare intendere e discorrere , per modo che 
queste siano funzioni , che non più le fac- 
cia quella materia , che vi tien luogo d'a- 
nima e di ragione, di qnel , che se lo fac- 
cia quell' altra materia , che vi tien luogo 
di meno o di gomito , o quella eziandio , 
che si distende in questo foglio e che flui- 
sce in guest* inchiostro . Vedete conte ; io» 
so benissimo che potete dirmi di si e che 
dieci altri professori di ateismo meno galan- 
tuomini di voi me lo diranno : dicendome- 
lo , io ho subito finito . Vi contenterete bea 
poi voi , per quanto vi venisse voglia di 
dirmelo , che io creda nel mio silenzio che 
mi abbiate detto una solennissìma bugia 2 
ma alla fc buona die uè men voglio eba 
possiatc dirmela . 

lo mi dichiarai a bastanza colle passa- 
te che io son dalla vostra nel credere tutte 
le sustanze mondane nobili e perfette a un 
Mag. L. F. j. 9 



i3o 

modo; anzi a questo proposito mi ricordo 
avere fatto in Olanda dieci volte riflessione 
nel veder quegli studi di nicchi , che ven- 
gon dall'Indie-, e in un assortimento de' 
quali si « arrivato a spendere i bei venti e 
trentamila fiorini , come in tanta innume- 
rabile moltitudine di varie spezie di essi 
non ne seppi mai trovar uno , il disegno 
del quale , te non il colorito , o per xm 
verso o per un altro non mi paresse bello 
nel suo genere e maraviglioso . Vi dissi 
bene nelP istcsso tempo che questa ugua- 
glianza di nobiltà e di perfezione io ve 
l' ammetteva usque ad aras : cioè a di- 
re in sin tanto, che non s'entra nel san- 
tuario dell' anima c della ragione umana ; 
perché a questa io do una salvaguardia rea- 
to , e intendo che tutte le altre cose , che 
sono in natura , di quelle almeno , che noi 
conosciamo di vista , le debbano dar la 
mano d'amore e d'accordo. Ora, lascian- 
do tutte V altre sustauze da parte e piglian- 
do le sole anime umane, spero che non mt 
direte che tra la nobiltà e la perfezione di 
queste ancora corta 1* islessa uguaglianza , 



che voi ed io ammettiamo d* accordo tra i 
sassi v. g. e i diamanti j" e ciò non (auto 
per quel manifesto disagguaglio , che si tro- 
va tra gli uomini particolari , quanto per 
quello, che s'osserva ili universale traile 
nazioni , essendo pur troppo vero" che non 
corre quasi meno da nazione a nazione , che 
da uomo a uomo. Nè mi state a dire che 
quella materia , che serve d' anime a' lap- 
poni , cacciala m corpo agi' italiani farebbe 
bravamente la sua figura al pari di ogni 
anima d' italiano , e , non che quella de' 
lapponi , quella eziandio degli assiuoli e 
de' barbagianni . Perchè io adesso non con- 
sidero quelché siano diverse anime in po- 
tenza , diro cosi , e quekhe elle sarebbero 
in questi o in que' corpi con questo o con 
quel nutrimento e sotto questo o quell' al- 
tro clima ; io considero quest' anime per 
qnel , ch'elle sono in atto, e dico che se- 
condo che 1' anime umane sono in atto io 
veggo correre tanti carati dalla mente dì 
Platone o di Archimede a qucìla di un 
moro di Guinea , che , discendendo io da 
questo via via giù per la scala di tutte le 



innumerabili spezie degl'irrazionali, appena 
mi par di potermi condurre agi' insetti, non 
che agli zoòfiti (n), senz'essersi perduta 
un pezzo prima ogni tintura di ragione. Or 
vedete quel, che ne rimarrà al vostro go- 
mito alla vostra mano a questo foglio , a 
questo mattone, che ho sotto i piedi. 

Resti dunque stabilito secondo i vostri 
principi che la materia non si abilita a 
quel , che si chiama pensare intendere e 
discorrere in grado eroico , per altra via 
che di quella ineffabile sublimazione, ch'el- 
la riceve nelle chimiche ampolle de' cervel- 
li degli uomini e, inaino a un certo segno , 
degli animali . Avremo dunque nell' acqua 
ne' sassi e in tant' altre cose una massa im- 
mensa di materia , che non pensa non in- 
tende e non discorre : questo bensì , che , 
trapassando ella per le vene delle piante 
in sostanza di erbe o di frutti commestibili 
e successivamente negli stomachi degli ani- 
mali , può in varie sue parti abilitarsi e de- 
fatto si abilita a pensare a intendere e a 
discorrere. Favoritemi adesso: queste par- 
ti, che acquistano una tale . abilita , soa 



Digitizod &/ Google 



i33 



elleno dell' istessa natura di quelle ( clic 
non l'acquistano , o no ? Se mi dite di no, 
ed io vi provo di si in urt modo faci- 
le facile. 

Un tordo si nutrisce di coccole d'al- 
loro o di ginepro ; di queste una parte se- 
condo voi dopo varie trasmutazioni se gli 
converte in anima ; e quella , che non è il 
caso a questo lavoro, se ne va in ossa in 
penne in escrementi . lo mi metto a non 
mangiar altro che budella di tordo per non 
dire con reverenza escrementi , i quali , co- 
me rigettati da tutte 1' officine della dome- 
stica economia del tordo ( che sono i reci- 
pienti , ne' quali si riceve e successivamente 
si prepara tutto quel , che è buono a di- 
ventar anima di tordo) bisogna dire clic 
siano il solo rifiuto di questa pìccola fon- 
deria volante . Vi domando se credete che 
io viveri di questo unico e solo cibo e se 
ne viveranno il mio cane ìl mio gatto . 
Spero che senza mettermi in tanta spesa , 
quanta ne richiederebbe il fare una simile 
esperienza, alla quale non basterebbe le 
prese di lutti gli uccellari e di tutte le 
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ragnaie di questo paese , mi direte di si . Or 
vedete quanta poca stima voi abbiate di 
me , mentre consentile per buono a reclu- 
tar la mia anima quel, che non stimavate 
buouo a reclutar quella del tordo . 

Resti dunque stabilita parimente secon- 
do i vostri principi quest'altra conclusio- 
ne : che tutte le parti della materia presa 
in tutta la sua estensione , passate per le 
loro debite digestioni macerazioni feltrazio- 
ni esaltazioni , sono atte a pensare a inten- 
dere ed a discorrere . 

Vi domando di nuovo: passate ch'el- 
le sono per queste strade , rimangon elle- 
no materia o no? Guardi iddio che mi di- 
ciate di no ; dunque di si . E , rimanendo 
materia , per condursi in questo stato vi- 
vente , diciamo cosi , e intellettivo , è egli 
convenuto loro disciorsi maggiormente o 
pur legarsi ? So che mi direte disciorsi e 
assottigliarsi . Ora qual misura vogliamo 
noi assegnare per questo assottigliamento ? 
quella della luce vi bast'ella ? Io per me 
credo di si : anzi stimo di' ella non poss' es- 
sere né più nè meno. Più no certo. almeno 




secondowoi , al quale mi ricordo aver die-' 
ci volte udito rammemorare con pienissima 
approvazione queir assioma del Galileo , 
clie la luce è 1' ultima cipansione de' cor- 
pi , qualora ne' loro ultimi infiniti indivisi- 
bili altissimi componenti si risolvono . Meno 
nò anche : perchè, se meno bastasse, ne 
seguirebbe un pazao imbroglio, al quale 
forse voi non avete mai pensato ; ed e che 
tante sarebbero sorte d' anime negli uomi- 
ni , quante sono sorte di cibi , de' qua- 
li questi si nudriscono; in quel modo ap- 
punto , che tante sono l' essenze o gli spiri- 
ti , clie escono da un tamburlano , quan- 
te sono le sorte dell'erbe o de' fiori, che 
vi si mettono ; non essendosi ancora trova- 
to ne essendo forse cosi facile a trovarsi 
un tal ordigno da distillare , clic da diver- 
se cose n'esca sempre una cosa medesima 
senza altra differenza che da un po' più o 
un. po' meno gagliarda (22); perchè, sem- 
pre che nell' estratto rimarrà qualche minima 
cosa da potersi ancora disciorre , vi si raf- 
figurerà la diversa natura e le diverse qua- 
lità del semplice, dal quale s' estrac. Per 



evitar dunque un simile seoglio , npl qua- 
le si vede che la natura non urta #nai , 
converrà dire eh' ella compisca quest' opera 
con ridurre tutti i cibi a quell'ultimo scio- 
glimento , eh* e* posson ricevere; che vuol 
dire alla pura luce , la qual , distillisi da 
quel, che si pare , sempr' è luce . 

Ditemi per cortesia ; qual maggior sod- 
disfazione trova il vostro cervello ? in per- 
suadersi che quella pura luce sottile sotti- 
lissima , quanto vi pare , ma finalmente 
sempre corporea e materiale , che questa 
luce , dico , la quale fuori di voi credete 
non pure stolida, ma insensibile, dentro 
di voi pensi intenda e discorra , anzi che 
in persuadervi questa medesima capacita in 
un sasso ? Io mi protesto che io non pre- 
tendo di aver provato che quella luce 
non discorra ; ma so d' aver detto il ve- 
ro , quando ho detto che dopo tutto que- 
sto lavoro voi non avete guadagnato un 
palmo di terreno per inoltrar la vostra in- 
telligenza nella terra incognita di come la 
materia faccia più tosto queste operazioni 
ia maschera da onijna, che da pane da 



vino do, carne ; ; e , sebbene io so di non 
aver .fatto nulla in ordine a provar ch'ella 
non le può né anclte fare in qualità di lu- 
ce , tuttavia mi par d' aver fatto assai ogni 
volta , che io vi ho scoperto l' inganno di 
questo nome specioso di luce , il quale , 
offuscando , anzi che illuminando , il vostro 
intelletto , vi fa creder d' aver cavalo , co- 
me si dice , la lepre del bosco e inteso qual- 
che cosa di più colla luce , che non inten- 
devate col pane : del quale , siccome non 
vi potete assettare nella fantasia die nè fuori 
nò dentro del vostro stomaco insin , eh' e- 
gli è pane, abbia attitudine a far il 'poe- 
ma di Dante o compilare il Timeo o i libri 
della repubblica di Platone , l' istessa repu- 
gnanza vi ha a restare per credere quest'i- 
stessa attitudine in un'altra materia, che 
si chiama luce , se pur per luce intendete 
materia. E, se non vi piacesse la luce, 
posto che cosa più sottile di lei non vi pos- 
siate immaginare, e clie peri voleste qual- 
che altra cosa un po' meno sciolta , senza 
far caso del motivo, che v'addussi poc'an- 
zi per credere che a voler cavar da diversi 
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cibi anime dell' istessa natura e dell' istesse 
qualità ci voglia un totale ultimo altissimo 
disciogli mento di parti , qual si suppone es- 
sere quello della luce, la difficulla si fa- 
rebbe sempre maggiore . 

A conio di clre piacciavi di osservare 
come quel , che vi fa andar dietro a que- 
sto grande scioglimento della materia per 
ridurla a anima , non è altro che un som- 
mo naturale abbonimento , che ha il vo- 
slr' intelletto a credere che la materia nel- 
lo stato, nel quale la raffigurate co' vostri 
sensi , poss' aver l' abilità dì conoscer se 
stessa , e in una parola di moria diventar 
vivente, d'insensata sensitiva, e di stolida 
raziocinante . Ora , che ve la figurate tale , 
quand'ell'è condotta a quell'ultima espan- 
sione e discio gli men to , nel qual ridotta 
eh' eli' è una volta , vien subito giubilata 
dalla servitù di quattro de' nostri sensi , e 
appena riconosce con un leggierissimo tri- 
buto' quel della vista, santo dìo ! tanto 
quanto ve lo perdono ; perchè , mascherata 
la materia in un abito tanto diverso da 
tutti quegli , sotto i quali siamo soliti di 
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vederla , possiamo anche lasciarci dare ad 
intendere eh' ella divenga abile a di quelle 
cose , delle quali in ogni altro stalo non 
1' areremmo mai giudicala capace . Ma che 
vogliate attribuirle questa facoltà , quand' an- 
cora non è arrivata a questo staio d'ultima 
espansione e che ancora vi sono de' gruppi 
di particelle da potersi ulteriormente discior- 
rc, questo non capacita me e non credo 
che capaciti voi } e vi confesso che a tanto 
per tanto mi è la medesima il creder che 
la materia anche in pura qualità di sangue 
possa far tutte quelle funzioni , che voi 
non le consentite, se non dopo ridotta a 
elisirc o a quintessenza di sangue o a spi- 
rito animale o a quell'altra più raffina- 
ta ultima sublimazione , che chiamate pu- 
ramente anima . 

Oh; mi direte, avvertite che la sola 
luce o sia quintessenza analoga alla luce 
certo non basta , ma ci vuole eh' ella si 
trovi agitata da un tal moto e rinchiusa 
dentro tali organi, perch' ella faccia que- 
st : operazione : cosi ancora nè il solo mar- 
tello n£ la sola incudine produce il suono , 



ma il martello e l'incudine, rincontrando^ 
si insieme , con forza di percossa produco- 
no il suono . ... 

Queste conte mio son tutte baie e so- 
lamente buone a dirsi per esser 1' ultimo a 
dir qualche cosa . Se 1' operazioni dell' ani- 
ma vostra o della mia si rendessero sola- 
mente percettibili a un terzo e die il no- 
stro discorso non fosse altro che un nome 
dato da colui all'effetto risultante da quel- 
la tale agitazione , diciamo , della luce scia- 
guattata ne' vasi del nostro cervello , senza 
che noi medesimi ne sentissimo cosa alcu- 
na , la vostra similitudine dell' incudine e 
del martello, come quell'altra da altri im- 
maginata dell' armonia della lira, sarebbe 
in punto e bellissima ; ma ella non vai 
niente , perchè trall' incudine e '1 martello 
e traile corde della lira e '1 corpo della 
risonanza non ci è una cosa di mezzo , che 
risenta e si accorga di quel tale effetto ri- 
sultante dalla lor mutua collisione , che voi 
ed io chiamiamo suono, ed il quale nè 
V incudine 1' ode nè 1' ode il martello , e 
senza il nostro orecchio nou sarebbe suono . 
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Ma quel pensiero quella cognizione quel 
raziocinio , che è , diciamo cosi , il suono 
e 1' armonia , che risulta dalla luce agitata 
nelle fibre de 1 nostri cervelli, v' è un io, 
che lo sente che lo discerne che Io raf- 
figura per quel , eh' egli è j ed anche senza, 
gli orecchi e l'intelletto del terzo e del 
quarto non lascierebbe d' esser pensiero co- 
gnizione raziocinio percettibile e manifesto 
all' istrumento , che si dice pensante inten- 
dente e raziocinante . 

Se mi dite che quel , che ne riceve 
P impressione o vogliate l'intelligenza, noa 
è altro che quel? istessa luce e quell' istes- 
se fibre , dunque l' anima non è più sola- 
mente una materia sottilissima -, come la 
luce , ma un accoppiamento di due mate- 
rie ; una sottile, come la luce; l'altra so- 
lida, come i vasi del cervello: e di queste 
ricorre l' istessa difficoltà, come due sostan- 
ze materiali , fluida l' una e sottile , l' altra 
solida e grossa, ninna delle quali per se 
sola peusa conosce se stessa e discorre , 
accostandosi e toccandosi insieme , suppli- 
scano a tutto . E , se questo può stare , come 
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non si dett' egli mai il caso che in quel 
grande stritolamento di materia , che si le- 
ce nel vòstro caos prima che venissero mes- 
si insieme dal caso quest' ordigni de' corpi 
degli animali , ne' quali unicamente e rego- 
larmente si vede ora succedere questo mi-' 
r abile effetto, non si abbattesse a trovarsi 
qua e là seminata di queste pozze e lagu- 
ne di materia casualmente ridotta, dirò co- 
s'i,-» cottura' d'anima, la quale, incon- 
trandosi in qualche piastriccio di parli an- 
ch' esse casualmente tessute a fazione di cer- 
vello umano (23), non pensasse intendesse 
e discorresse , eom'ella fece dopo ne' cer- 
velli degli uomini ? Sarebbe bella che bur- 
lando burlando ci venisse fatto di ritrova- 
re un' anima universale e una spezie di un 
dio materiale generato nel seno del caos , 
alla cui fortùita sapienza potessimo appog- 
giare il riordinamento di tutta quella va- 
stissima mole di materia nel grado , in cui 
la vediamo . lo vi giuro che il mio intel- 
letto si appagherebbe più in questa spro- 
positata fantasia, eh' ei non fa qualora si 
sforza di concepire , come il più ed il 
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meglio della fabbrica del mondo venisse 
fatto dal caso un pezzo prima , che l' istes- 
so caso arrivasse a far la sapienza, la qna- 
le , essendo una proprietà dell' uomo , non 
potè essere , come abbiamo detto prima , 
che fosse l'uomo ■ 

Dite il vero : voi adesso andate dicen- 
do tra voi medesimo che io ho fatto trop- 
po onore a. questo mio concetto, dandoli 
nome di fantasia , parendovi anzi una stram- 
palaterìa uno sproposkone una debolezzac- 
cia da ragazzo ; non è cos'i ? E puro conte 
e pure a pretender di stare in bilancio 
con quell' altra . mente niente meno min- 
chiona , che si deduce dal concetto ameno 
di cavar 1* anima e conseguentemente la 
sapienza umana dalla materia , non ci vo- 
leva niente di meno. Almanco almanco io 
colla mia strampalaterìa dopo aver cavata 
quest' istcssa sapienza dalla , materia trovo 
Ja via di farne conserva in qualche luogo 
dell'universo, di dove ella possa uscir per 
le piazze e gridare venite ad me. et a ge- 
nerationibus meis adimplemini , Ma voi' al- 
tri dopo che l'avete attuata e datole l'essere 
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che ne fate voi ? — Uccide autunno in fa- 
ide , e in vetri cavi — Neil' abortivo fior 
distrugge il pomo — dice l'Azzolino nel- 
la sua famosa satira con tra il lusso , inveen- 
dosi centra 1- arte del distillare i Cori . II 
vostro parricidio non è meno atroce: il di- 
stillatore , mettendo a distillare il fiore , ucci- 
de finalmente (a4) uua madre gravida voi, 
rimpastando in materia stolida e insensata 
la sapienza d' ogn' uomo , die muore, non 
solamente uccidete, ma annichilate i parti, 
dopo nati, rallevati e condotti alla lor per- 
fezione , per rifarne il cadavere d' una ma- 
dre, die non fu mai viva . Commedia non 
è j tragedia non è } una bellissima cosa è j 
è fama che fosse udito dire il Tasso, fini- 
to ch'egli ebbe di legger la prima volta il 
pastor fido , da un suo amico , che , por- 
tatoglielo a vedere e fatte le viste dì an- 
darsene, era rimasto a osservare dal buco 
della chiave le smorfie, ch'ei farebbe nel 
leggerlo , Siasi quel , che si pare , la sa- 
pienza umana, come vi dissi colle passate; 
una bella una grande una m a lavigli osa co- 
sa è ella conte , quando io considero che 
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tutta 1* acqua , che sorge dalla terra e che 
«cernie dal cielo, esce dall' oceano e che a 
lungo andare ritorna nell' oceano ; che tut- 
ta 1' aria , che riman persa ne' misti e che 
vìen respirata dagli animali , esce della sua 
regione e che a lungo andare ritorna nella 
Sua regione ; che tutto il fuoco esce del so- 
le e che a lungo andare ritorna verisirail- 
mente nel sole; l'acqua rimanendo acqua, 
1' aria ària , il fuoco fuoco . L' avermi a 
persuadere che la sapienza umana esca da 
una cosa , che non è sapienza , e ritorni in 
una cosa , che non è sapienza , senza rima- 
ner ella sapienza , mi pare una cosa più 
grande e più maravigliosa della sapienza 
medesima . La quale considero che a que- 
sta foggia viene a farsi di peggior condì* 
/.ione del denaro del giuoco , che , dopo a- 
vcr girato un pezzo per le borse di vari 
giocatori a capo d' anno si trova il più del- 
le volte non essere rimasto in quella di nes- 
suno di essi , ma esser tutto colato in quel- 
le de' servidori e talora del padrone della 
casa , dove si tiene il giuoco : avendo que- 
sto di .peggio la tip ienza del denaro , che 
iMa{. L. F. j. io 
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il denaro , se non si raguiia in una Sola 
massa appresso di un vincitore , rimane ab 
men denaro in molte borse di persone, che 
non hanno giocato; laddove la sapienza 
non riman sapienza nè lascia altro vestigio 
di sn , se non a pezzi e bocconi in su fo- 
gli schiccherati dalle penne- di alcuni pochi, 
che V hanno posseduta . » 

Conte che mi direte adesso per vita 
vostra ? che il mondo non fosse più ab e- 
terno quella massa di moria materia ordi- 
nabile e disponibile solamente in progresso- 
di secoli ÌBnumerabili a forza di ira mota 
necessario o fortuito e- che in quello scam- 
bio egli sia stato ab eterno , come egli è 
in oggi \ E' sarà il seconda errore maggior 
del primo : peri contentatevi che prima dì 
cominciar un'altra fatica da capo, io aspet- 
ti di vedere se vi gettate a questo partito, 
bastandomi l' intimarvi per ora che , se in. 
quest' alti?* ordine di mondo mi direte che 
ci fu qualche altra cosa, la quale non fos- 
se materia , si potrà dare il caso che, pau- 
cis mutali s , ci accordiamo facilmente. Ma, 
se iu questo ancora cjuel, che aveva a pensare 



a intendere a discorrere, tutto aveva a es- 
ser parimente lavoro dell' istesso mosaico .', 
ritorneranno in campo tutte le stesse diffi- 
coltà fin ora motivate . Intanto pigliate que- 
sto per adesso ed aspettatemi tra qualche 
giorno con un altro pagamento, se non per 
resto, almeno per a conto del mio debito-. 
Belatonte . 3 mano . i68a 

LETTERA HI. 

Difficoltà di conciliare alcune operazioni 
dell' anima ragionevole e la libertà di es- 
se colla natura della materia . Immateria- 
lità dell' isless' anima insinuata prima da 
quelle cose, nelle quali gli uomini ioti 
superiori , e poi ( e forse più concludente' 
mente} da quelle, nelle aitali appariscono- 
inferiori e peggiori degl' irrazionali. 

T >• ^ 

A ant e conte ; quanto più io vo rimugi- 
nando questo concetto , che la materia sia 
il caso a far da anima e da spirito umano j 
tanto più strano lo trovo. Avete voi mal 
fatto «flessione a quel luogo dì s. Paolo ì 
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Condelector legi Dei sècundum interiorem 
hominem; video autem aliarti legem in 
membri» meis repugnantem legi mentis 
mette et captivantem me in lege peccati, 
tjuac est in membrìs meis. 

Non V allarmate } che io non preten- 
do convincervi coli' autorità di san Paolo . 
Pretendo convincervi con quell'esperienza, 
che san Paolo pretende di spiegar con que- 
ste parole , la qual non è altra che quella 
contrarietà di movimenti , che proviamo 
tutto giorno in noi medesimi di voler e 
non voler in un medesimo tempo un' istes- 
sa cosa . Egli per legge di membra non in- 
tende una commozione popolare delle mem- 
bra senza alcuna intelligenza collo spirito, 
che le governa : intende una troppo veloce 
obbedienza , che rendon le membra al pri- 
mo 1 barlume dell' inclinazione , del cenno , 
non che della volontà e del preciso espres- 
so comandamento dello spirito ; il quale, 
se . dilettandosi di quell' obbedienza , l' ac- 
cetta l'aggradisce e se ne compiace aderen- 
dovi , allora si dice che vinca la legge 
delle membra, benché ia realtà il primo 



legislatore sìa stato il medesimo spirito , e 
le membra non altro che il suddito tribu- 
tario di un' irragionevole e mal prestata 
obbedienza . Tutte le imperfezioni e i di- 
sordini della parte sensitiva , dice il beaLo 
Giovanni della croce , hanno la lor forza e 
radice nello spirilo. AI contrario, se lo 
spirito resiste o frastornando (^5) il corso 
flt quel!' obbedienza o ( non essendo in 
tempo a conti-ani ma od aria ) disapprovando- 
la e disaggradcndola , alfora si dice che 
vinca la legge della mente , 

Intendiamoci bene: io non parlo ades- 
so di quei movimenti delle membra e de- 
.gli umori del corpo, che sono puramente 
.animali e che si fanno independentemen- 
te da ogni appetenza el iminale dell' anima 
i quali , trovando l'anima a sangue freddo 
e nella sua totale indifFerenza , non le fan- 
no gran guerra : io parlo di quei movi- 
menti', che s' eccitano , diri cosi , alle pri- 
me irragionevoli velleità dello spirito e pri- 
ma , ch'egli^ deliberi di volerle secondare . 
Di questi movimenti egli è certo che , 
quantunque si manifestino nelle membra, 
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hanno tuttavia la loro radice nello spirito, 
il (piale non ne rimari viziato e colpevole 
sinché non si determina a farne maturare i 
frutti e godergli . Per esempio io mi trovo 
in una forte passione d' ira per un torto 
ricevuto , e mi si rappresenta la ragionevo- 
lczia il piacere e la gloria della vendetta : 
infin qui non son reo : non aspettar! gii 
le membra che io lo sia per mettersi in i- 
stato di confortarmi a volerlo essere ; mi ri- 
bolle il sangue; mi rigurgita tutta in spuma 
la bile; mi si fa di fuoco il viso ; non posso 
tener le mani a segno ; tremo per tutta la 
vitaj mi trema infin la voce; parlo inter- 
xottamente ; perdo il lume degli occhi . Ec- 
co la legge del peccato gridata ad alta vo- 
ce da tutte le membra ; ma la prima mi- 
nuta di questa legge è concepita dalla con- 
cupiscenza del mio spirito, il quale se non 
avesse pensato , le membra , in quanto 
membra , non si sarebber mosse ; non es- 
sendo de' moti carnali dell'ira , come de 
moti puramente ammali della, libidine , che 
s'eccitano anche fuori della presenza del- 
l' oggetto e bene spess* independentemente 
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dai fantasmi e molto più dal pensiero e 
-dormendo . Quei dell' ira hanno di bisogno 
della previa , quantunque innocente , ope- 
razione dello spirito , richiedendoci si alme- 
no la di lui prima apprensione; e son , co- 
iqe quei cortigiani , a' quali basta una pa- 
rola borbottata fra' denti dal principe per 
«sequire un fatto , che egli arrossisce e che 
talora né meno intende di comandare e 
che dopo vedutolo eseguire glie ne duole 
« gastiga il troppo sollecito esecutore . 

La prima legge dunque dell'ira è dal- 
lo spirito ; le membra obbediscono , ma con 
tanta efficacia, che fanno maggior forza al 
legislatore coli' obbedienza , che il legisla- 
tore non ne lia fatta al suddito colla leg- 
ge , eli' egli ha solamente concepita , non 
promulgata . In questo stato però di vio- 
lenza egli è delle volte, che lo spirito re- 
siste , e non solamente resiste ; disarma il 
suddito j concepisce , proclama e fa osser- 
var la legge della carità. 

Domando io adesso ; questo spìrito è 
«gli un solo o diversi ? Intendetemi : per 
diversi io non intendo gli spiriti animali , 



che muovono diverse membra e diversi u- 
mori ; intendo quello spirito quella mente 
quella volontà quell' io in somma , depen- 
dentemente dall' operazione del quale si 
mettono in moto gli spiriti animali . Se 
son diversi , bisognerà moltiplicar le menti 
le volontà l' uomo medesimo nell' istesso 
uomo ; e questo sarà uh grande imbaraz- 
zo . Sarà dunque un solo o al più un ag- 
gregato di spiriti tutto d'accordo a forma- 
le un istesso governo . E , questo secondo 
voi essendo materia , bisognerà dire che 
competa all' istesse parti del continuo il 
muoversi nell' istesso tempo con due movi- 
menti opposti j e sarà, come una ruzzola , 
che giri con due contrarie l'evoluzioni : al- 
trimenti a me non da il cuore di spiegar 
questo fatto, 

Oh avvertite , direte, eli' è ben mate- 
ria : ma non è mai vero eh- ella si muova 
con due movimenti contrari ; questo ben sì 
eli' ella muta cos'i .velocemente le direzioni 
or dell' uno or dell' altro movimento , che , 
non distinguendosi le varie riprese di que- 
sta velocissima alternativa , jare eh' ella si 
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(a6) muova - ncll' istesso tempo 'per "tutti ì 
versi , ma in realtà ella si muove peV nnsolo 
alla volta. Cosi a veder girare un fuscello 
acceso par <lì vedere un cerchio .tutto di 
fuoco , la celerità del moto facendo vedere 
il fuoco in tutti i punti del cerchio eh' e- 
gli descrive „ ;. j 

Scusatemi; non è cos'i, perchè, quan- 
do io resisto , e fermo e stabilisco l' atto 
invincibile della cariti ;-non-,«cssa il movi* 
mento dell' ira e V appetenza della vendet- 
ta: la quale le membra vogliono non in 
quanto sono carne e sangue * ma in quan- 
to da principio commosse dall' apprensione 
della mia mente e da ultimo conservate in 
tal commozione dall' allettamento , che ne 
riceve la mia mente medesima , la qua! di- 
laniatale divisa seguita, come prima e più 
che prima, a sentir realmente e attualmen- 
te di voler queir istesso , che voleva dian- 
zi , e fa non dimeno , come, s' ella non lo 
volesse; e in virtù di un'operazione non 
intesa e non intelligibile fa tutto incontra- 
rio di quel, eh? ella vuole . Glie, se el- 
la veramente efficacemente e attualmente 



lasciasse di volerlo, cesserebbe e non du- 
rerebbe la fatica del conflitto , la qual du- 
rando quasi mar vecchio dopo la vittoria , 
è segno che qnegli stesso, che vince, è 
quegli stesso, che dura a combattere e 
ncll' atto di combattere ha di già vìnto . 
^.Queste contrarietà di azioni o vogliate di 
passioni conte mio la materia non le am- 
mette , 6 almeno uria tal capacita in essa 
non è stata avvertita finora ; - e credo che 
fuor dell'impegno di volérla abilitare a far 
da spirito umano non si sarebbe avvertita 
per un pezzo . Ma io per farvi piacere mi 
contento di patir divisione nella mia ani* 
ma , e contro quel , che mi detta il senso 
e la ragione dell'assoluta unità di quest' io 
e di questo me , che sampre mi sì rappre- 
senta , come un solo , e sempre mi parla 
di se , come di un solo , voglio eh* ei si a- 
pra in due , come una pesca , e che una, 
metà ne sia calda e l' altra fredda : cioè 
che nel tempo medesimo , che una parte 
di questa volontà materiale cos'i divisa vuol 
la vendetta , l' altra non la voglia P Questo 
al mìo credere è il partito più vantaggioso , 
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e l'ipotesi più obbligante, che voi possiate 
pretender da me ne' termini, che noi siamo. 

Ecco dunque due volontà materiali : 
Io credo -che voi intendiate molto bene che 
questo giuoco di volere in due modi con 
queste due porzioni di materia, secondo i 
vostri principi non può farsi altrimenti che 
per via di moti : poiché 1* anima , non es- 
sendo sempre in «tato di volere , bisogna 
■dire che per cominciare e finir di volere 
a' introduca sempre in questa materia , che 
per innanzi non voleva una qualche nuova 
disposatone . Or questa nuova disposizione 
io non saprei nè immaginarmela ne spiegar- 
la altrimenti che per via di moto, ne il 
moto altrimenti che per via di peso ; cioi 
che il maggior peso faccia andare di man in 
mano il minore , obbligandolo a mutar di 
luogo j e questa è 1* unica idea , che pos- 
siamo avere di come appress' a poco si pos- 
sa andare il rigiro di tutta questa faccenda 
nell' anima supposta materiale . 

Ora figuriamoci queste dne porzioni 
dell' anima , l' una delle quali vuol la ven- 
detta, l'altra no, come due pesi posti sulla 
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scodelle dì una, mlancìa, che ne venga mes- 
sa in molo . Vi domando; questi due pesi 
son eglino uguali p disuguali ? So che alla 
prima mi direte uguali : ina mi darete an- 
che licenza clie io non corra cos'i a furia a 
crederlo ; perchè, fatemi un piacere, qual 
proporzione vi è egli trall' anima , che vuol 
la vendetta, e quella, che non la vuole? 
Scandagliatelo un poco da jguello , che voi 
sentite in voi medesimo . Quella , che la 
vuole, scuote l'uomo dai fondamenti per 
la sua veemenza ; rimescola il sangue e gli 
umori ; offusca turba e sconvolge tutto 
quel , che si chiama ragione . Quella , che 
non la vuole , apparisce cos'i fiacca cosi ti- 
mida , che appena ardisce mostrarsi , appe- 
na ci accorgiamo d' averla . Ecco dunque 
che questa uguaglianza ci mauca tra ma- 
no; e , poiché il momento dell'una si ri- 
conosce di tanto maggior energia di quello 
dell'altra, converrà dire o che i pesi o 
che i momenti non siano uguali . Vi da- 
rebb' egli il cuore di capacitarmi, come 
possa succedere che '\ maggiore non porti 
sempre via il minore e che questo non 
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«olamienle bilanci quello , ma che talora 
gli preponderi? spesso vedendosi io uh cri- 
stiano la carità o piacciavi chiamarla quei 
pregiudizio dell' evangelo , che proibisce la 
vendetta , vincere e trionfare sopra la con- 
traria passione . 

Orsù , direte , almeno per qualche tem* 
PO saranno uguali : e , benché il peso della 
carità o della dappocaggine apparisca mino- 
re di' quel dell'ira, sark , come un' oncia 1 
di piombo ih concorrenza dì nn' oncia di 
Stoppa : questa occuperà maggior luogo ; 
darà maggior imbarazzo sulla bilancia ; nià 
il peso sarà il medesimo; e potranno stare 
in equilibrio . 

In equilibrio J ma , quando una volta 
questo equilibrio finisce , bisogna pur dir* 
che dalla parte del piombo o della stoppa 
venga di rinforzo qualche nuovo peso . E 
che sarà egli e di dove potrà egli mai di- 
staccarsi questo piccolo grano volante , che 
ora' si getta da questa , ora da quella parte , 
facendo di man in mano pender la bilan- 
cia da (fucila, che più gli piace l 

Direto voi forse eh' ei si distacchi da 
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una qualche specie materiale dì timore o 
di speranza? anzi , eh' ci non sia altio che 
onesta specie medesima ? Ma già si suppo- 
ne che non una , ma tutte traeste specie 
fossero per l' innanzi in sulla scodella del 
piombo in tanto che si faceva l'equilibrio; 
anzi , che 1' equilibrio nascesse unicamente 
dal loro peso secondo che questo piombo , 
che in sì piccola mole bilanciava questa 
tanta stoppa , non er' altro che tulle que- 
ste specie insieme . Ola, se ad esso prepon- 
■derano c prima no , sarà una delle due ; o 
che queste specie si pesino ad un' altra bi- 
lancia più gelosa - y e questo non lo capaci- 
terete voi; o che di due pesi morti,, eh* 
si equilibrano , possa 1' uno di essi senz' al- 
cuna aggiunta o impulso esterno comincia- 
re ad esercitare un maggior momento e 
preponderare all'altro; e questo non lo ca- 
paciterò io , il quale come ho a concepire 
un peso, che si alzi e si abbassi a suo pia- 
cere independentemente dal peso- maggiore 
o minore degli altri corpi , eh' ei muove c* 
da' quali egli è mosso, io ho subito finita 
di poter più concepire questa sua libertà , 
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come on talento naturale della materia; e 
in ({nello scambio mi è forza cominciarla a 
considerare per una non intesa prerogativa 
dell' immateriale , e, se questo nome non 
vi piace, dite di qualche cosa non avente 
alcuna somiglianza colla materia. Di questa 
sorta di pesi liberi , che fanno pender 1' a- 
tuma da quella parte , dalla quale e' si la- 
■ stiano andare, io ne conosco qualcheduno: 
peso nel linguaggio della fede chiamandosi 
appunto quel tratto o consenso, che ci de- 
termina a tutto quanto ei vuole . 

Parmi che possiate conoscere in qual 
intrigo vi mettereste a voler introdurre que- 
sto terzo peso , che sale e scende secondo 
che gli pare e piace e non secondo eh' egli 
è pinta e determinato; e m'indovino che 
stimiate vostro maggior vantaggio il dire 
che quelle due volontà contrarie si vincono 
reciprocamente seconda eh' elle acquistano, 
e scemano di peso- per accesso o per rema- 
tone di materia , la quale accostandosi a 
ritirandosi o di qua o di la e rendendo re- 
spettivamente queste due volontà fra di lo- 
ro più o meno gravi , la più grave si leva 
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m capo la più lederà, di necessità, non 
d' elezione . 

L' uscita sarebbe buona , s'.ella regges* 
se tra mano , e , reggendo , ella non operereb- 
be di meno , die la rovina totale di qnel- 
la felice esperienza e di quel senso glorio- 
so di libertk , per cui ci raffiguriamo pos- 
senti a volere c disvolere W istessa cosa e 
al quale abbiamo posto nome libero urbi-- 
trio . Ma come mai poter concepire questa 
necessita di moti a fronte di una continua 
esperienza contraria 7 lo mi sento combat* 
tuto dall' amore della vendetta e dal timo- 
re di non offendere Dio vendicandomi . Io 
lento realmente jn me medesimo la liberta 
di dare il tratto alla bilancia dalla parte 
della vendetta sempre, che mi paia e piac- 
cia .5 'e questo niuno può dispaiarmelo , 
sentendomi che io non ho a far altro che 
prestar uu assenso mutolo , perchè questa 
bilancia vada giù a precipizio ; e pur tut- 
tavia in questo slato io non lascio di ri- 
sentire in me una forza capace di contra- 
star questo peso sprofondante della mia 
passione e di, tenerlo in equilìbrio col picco! 
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gsano della carità; e- spesso mi riesce (27), 
Ora bisogna che voi mi spieghiate 
gnel, che sia, e in quel, die consista que- 
sta libertà 0 vogliale chiamarlo questo se* 
greto di- bilanciar pesi al senso e all' appa- 
renza sì disuguali per via di un altro pe- 
so , che faccia andar la bilancia dalla par- 
te , eli' ei vuole . Ma io dubito che insili 
tanto, che pretenderete lavorare per via di 
pesi , di molle , di pendoli , di spirai! , in 
somma di -arzigogoli meccanici , non vi riu- 
scirà d' introdurre nella materia altri moti 
che necessari ; e i moti necessari non so 
vedere , come possano andare in su e in 
giù independentemente dalla loro respeltiva 
gravità e leggerezza . Tant' è : pensate e ri- 
pensate, quanto vi parej voi non troverete 
mài una bilancia , che si alzi e si abbassi 
dependentemente da altro principio che del- 
la respeltiva proporzione de' pesi, die vi 
son sopra . Questa bilancia nelT uomo ci è j 
forzata , ella non va ; cavatene ora voi la 
conseguenza . 

Io non voglio adesso starvi ad ammoi- 
nare colle cose Unte volte dette e ridette 
Mag. L. F. 3. 11 



•6a 

della gran differenza troll' operazioni interne 
degli uomini c de' bruti . So quello , che 
da voi altri si risponde: che forse quest'i- 
stesso barao concetto , che noi abbiamo de' 
bruii , i bruti 1' hanno di noi : che la mia 
cagna non si ride meno di me , perchè io 
non intendo lei, di quel che io mi rido di 
lei , perchè ella non intende me : che tutto 
quello , che noi pigliamo per argomento 
della nostra grandezza, lo è forse della no- 
stra miseria : che gli animali son forse più 
savi e più felici di noi : che noi non sap- 
piamo nulla di quel , che passi per il loro 
cervello, e che può essere eh' e : sappiano , 
eh' e' pensino di gran cose . 

Con tutto ciò io non posso non toc- 
carvi coki di passaggio che , se è materia 
quella , che opera ne' bruti e negli uomini 
colla sola differenza del maggiore o minor 
raffinamento ricevuto dalla maggiore o mi- 
nore perfezione degli organi, dentro a 5 qua- 
li ella si prepara o pe' quali ella si rigira, 
nel far le sue operazioni, e se non è negli 
Homini qualche altra cosa, che , senza aver 
clic fate eoa gli organi corporali , faccia 



ìfiS 

operar quegl' istessi organi subordinatamen- 
te alle sue influenzo ,( quegli specialmente, 
dove si dice e in sustanza si crede comu- 
nemente farsi l'operazioni, che dicònsi del< 
la mente ) ha a parere una gran cosa ce» 
me quest' isicssa coroun materia di spiritò 
non alihia a trovare in- tante innnmerabili 
maniere di organf una fabbrica , clic la di- 
sponga ad accostarsi un tantin più a quel- 
la sorta di operazioni , eh' ella si abilita a 
fare unicamente ne' cervelli umani . 

Aggiungete che il materiale di que- 
st' organi per quanto può giudicarne 1' oc- 
chio non è poi tanto tanto diverso da quel 
di molti altri animali j che , se la cosa bat- 
tesse nella sola ditterei ite struttura del vaso 
fìttile , in quel dell' uomo ci si avrebbe 
sempre a ragunar un tesoro e in quel de- 
gli animali pretta feccia : tanto più , che 
noi vediamo che in quel , che spelta alle 
funzioni vitali , come il nutrirsi il genera- 
re ; più ; l' amare , 1' odiare ; più ancora ; 
il conoscere, il ricordarsi, gli ammali prc~ 
Lahilmenlc in virtù di quest'apparente si- 
jniglianza di organi camminano lealmente c 
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puntualmente del pari con esso noi. Ma. 
quel vedere a un tratto in certe altre ope- 
razioni l' uomo spiccar un volo e levarsi 
^opra ogni possibilità della loro imitazione 
mi par clic sìa qualche indizio del farlo 
l' uomo in virtù di un principio molto di- 
verso da quello, che l'agguaglia con gli 
animali in tutte quell' altte cose . 

Che, sc'mi dite anche tra bestia e ber 
stia , tutto che di organi simili , osservarsi 
notabilissima differenza di geni , di costu- 
mi , e di operazioni, rispondo che lo spa- 
reggio non è mai cosi grande a un pezzo. 
Come quel, che si osserva tra le operazioni 
di tutte le bestie in universale e quelle, 
che intendo di dir dell'uomo; e voi ben 
incendete di quali io voglio dire . 

Potreste replicarmi che le bestie io 
tanto non fanno dimolte di queste opera- 
zioni , in quanto manca loro l' attitudine 
degli organi , non quella della mente . Co- 
s\ anche 1' uomo non piglia i topi al bu- 
io , come i gatti ; non le lepri a carriera , 
come i canij non raddoppia e non fa i due 
cerchi in terra, come i cavalli} non vola. 



£65 

come gli uccelli; non, perchè gli manchi 
ia scienza per far tutte queste cose , ma il 
modo . È vero ; ma la bertuccia lia le ma- 
ni, lia l'accortezza, hd l'agilità, e non di 
meno non se le veggon far di quelle co- 
se , che fanno gli uomini colle mani , ben- 
ché non sieno le sole operazioni manuali 
degli uomini quelle , delle quali io voglio 
dire ; e voi , tomo a replicare , ben l' in- 
tendete ; eh' elle poi facciano tutte quelle 
dell'intelletto, se vi paté, potete dirlo, 
ma non già darmi ad intendere che lo cre- 
diate . Dir eh' elle non se ne curano non 
si può ; perchè a non curarsene bisognereb- 
be che le conoscessero ; conoscendole , ver- 
rebbero a farle., come per Jtguram praete- 
ritionis ; e dir che le facciano , torno a di- 
re , si può , ma non dare ad intendere che 
si creda . E , s' e' non si crede , ( del che 
non vi posso convincere , ma so bene che 
vene convincete per voi medesimo) perchè 
non si ha a far qualche caso di questa no- 
tabilissima differenza e ricercarne 1' origi- 
ne in qualche principio, che non dependa 
dalla sola struttura del vaso o dalla sola 



varia cottura e preparazione della materia? 

Ma , data tulta la parità , clic voi vo- 
lete , fra gli uomini e le bestie, da che vien 
egli mai clic tutte le spezie degli animali 
fanno da per tutto e sempre le medesime 
cose f. mangiare , bere , andare a spasso . 
Veramente da un canto avete ragione a sti- 
margli tanto; perche questa è appunto quel- 
la , che da noi sì chiama 1 J arte di Miche- 
laccio ; che per chi la può fare i' la più 
Leila di questo mondo (afc»). Ma conte di- 
scrizione . lo voglio che le bestie per quel- 
chè riguarda la tranquillità del vivere l 5 ac- 
certino più di noi ; ma potete voi negarmi 
che questo non arguisca una spezie di ne- 
cessità nel loro operare e una necessità in- 
fluita dalla natura di. un' anima schiava * 
totalmente lìgia delle qualità corporali , che 
vuol dire della sempre uniforme prepara- 
zione , eh' ella riceve nella sempre unifor- 
me e in tutte medesimissima struttura di 
organi ? V accordo che sia una somma im- 
perfezione e maggior disgrazia degli uomini 
questa varietà d' instimi , se non vi piace, 
chiamarle elezioni . Ma , s' ella, non serve a 
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rendergli più felici, almeno servirà a ren- 
dergli più indepcndenti e a farsi raffigurare 
per radicata in una più incomoda, ina pia 
sovrana natura . 

Se poi volete che io vi dica un mio 
sentimento, a me tutti questi segni diagno- 
stici cosi poco favorevoli al buono stato del- 
lo spirito umano in paragone di quello de' 
bruti danno pochissimo fastidio . Non può 
fare ciré non vi ricordiate dell' istorie Ita , 
che racconta Molière di quell'infermo, che 
si era lascialo cacciar. in corpo da un me- 
dico non so qual segreto non ancor pro- 
vato . Due ore dopo , di' ei 1' ha mandato 
giù, vien l'amico a riconoscere il progresso 
dell'operazione della sua ricetta . Io ho fat- 
to un gran sudare , dice il paziente . Buo; 
no , risponde il medico . Di li a tre ore 
torna ; e bene? Cessato che mi fu quel su- 
dore , mi prese un freddo terribile e ho 
tremato , come una vetricc . Benìssimo . 
Torna la sera per la terza volta . Oli dio , 
dice il povero disgraziato , io mi sento em 
Ilare per tutta la vita , come , se io^ fos- 
si idropico . AUegrajnente allegramente , 
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soggiunge il medico , noi camminiamo a 
maraviglia bene . Ora cos'i ancor io , quan- 
do sento dire a voi allri: e che cavano gli 
uomini da questa varietà di dettami, di ge- 
ni e di costumi iva nazione e nazione tra 
uomo e uomo e tra se stesso e se stesso da 
■un punto a un altro? A che gli vai 1* in- 
telletto e quell 1 altro male , di cui ei va 
così altiero c si chiama ragione? Certo ella 
non gli serve ad altro che a fargli quel pia 
conoscere la sua miseria e fargli desiderare 
quel , che ei non può conseguire , e raf- 
finargli la malizia e renderlo il più crudele 
di tutti gli animali insino a questo segno , 
die , dove gli altri si batton solamente tra 
di loro per propria querela , 1' uomo è il 
folo , che non cacciato dalla fame non per- 
seguitato da' nemici esce dalla sua tana e 
passa i mari e i monti per andar a far me- 
stiere di tagliar la gola a sangue freddo al 
compagno , eh' ei non conosce , il più delle 
volte per far servizio a un principe , che 
non lo paga . Buon segno ; dico ; buonissimo 
segnoj ottimo. L'istoria di Molière finisce 
che il suo malato a forza di migliorare 



\ 

Digilizod by G( 



si muore : il mìo a forza dì peggiorare 
guarisce; anzi di morta statua semovente a 
pura forza ó" ingegni e dì ruote materiali , 
che senza patir di questi bruttissimi sinto- 
mi polca parer 1' uomo , resuscita mercè di 
essi . secondo la mia estimativa ' fatto vera- 
mente uomo in anima vìvente ; e la catti- 
va maniera de' suoi rovesci non fa che non 
vi si scopra per gioia il fondo , dove sono 
intagliati ; mercè che nell' islcsso tempo , 
che da una parte del cammeo voi vedete 
una man di figure storpiate , voi vedete an- 
cora trasparir sotto di esse il suo diritto 
d'altro disegno e di una finezza d'intaglio, 
che la materia da noi conosciuta non lo ri- 
leva . Che però io ho fatto dieci volte ri- 
flessione che , se mai io mi sentissi tentato 
sul punto dell'immortalità dell'anima, il 
mio rimedio spirituale sarebbe fl ricorrere 
alla meditazione della satira del conte di 
Rochester contro dell' uomo , nella quale 
riconoscendo io sempre per evangelica, non 
che per geometrica , la dimostrazione del- 
l' inferiorità dell' uomo animale alla bestia , 
quest' istesio avvilimento esterno lìnisce 



d' assicurarmi della grandezza interna del- 
l' uomo spirituale , giusto in quel modo, che , 
dove si abbia sospetto di qualche principe , 
clic viaggi incognito , ni una cosa più lo di- 
stìngue tra' suoi servitori graduati per a 
tempo agli amici e camerate , che la me- 
diocrità dell' abito e l'inferiorità del luogo. 

. Che vada poi considerala per una tanto 
gran disgrazia questa varietà d' umori e dì 
appetiti negli uomini io a discorrerla secon- 
; do Ì principi della fede posso ben dir di sì , 
raffigurandola per un marchio o una pena 
di una natura corrotta : ma in voi mi pu- 
gnerebbe nuova tanta delicatezza o austerità 
di genio , parendomi che voi non siate cosi 
insensibile al vero o al falso piacere, che 
risulta da questa incontentabilità, da do- 
vervene stracciare gli occhi , Almanco io 
mi do ad intendere che , se uno volesse 
farvi la grazia dì temperare i vostri sensi 
in modo , clic nell' avvenire non vi di- 
lettaste di altre abitazioni che di caverne 
o di boschi o di rami d' alberi , di altre 
vedute ..che di campagne colte o deserte , 
di altre armonie che di cadute d'acque o 
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di fischi ili venti, di altre vivande che di 
fieno , <li biada , di panico , di lombrichi 
o al più di carni di animali sbranati e su- 
bito divorali a quel tao caldi caldi, e, se 
volete ancora, di latte, di ghiande e di 
frutte , come al tempo di glieli' eli , che 
Ognuno sospira partita e nessun vorrebbe 
di ritorno, voi gli fareste il ringraziamento 
di colui aiutalo a montare a cavallo con 
tanta bella gratta, oh' ei venne a balzare 
in terra dall' altra parte : obbligassimo , 
ma bastava la metà delia cortesia . Io pos- 
so dirvi per vostra notizia che in Firenze 
fu fatta quest' esperienza rnolt' anni sono , 
e fu in una conversazione di dame e di ca- 
valieri spartitisi in due truppe, 1' una de- 
stinata a rappresentale l'età dell'oro, l'al- 
tra quella del ferro. Il trattenimeuto fu 
fatto una sera di state in un giardino, do- 
ve comparvero gli attori in abito di ma- 
schera con tutte quelle accompagnature, 
che potete immaginarvi . Dopo la musica e 
*1 ballo si andò a tavola . L' età del ferro 
.con ogni maggior sontuosità di credenze , 
di bottiglierie, di vivande: l'età dell'oro 
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all'erbetta con tutta semplicità, ma non 
disgiunta da tutta quella galanteria ancora, 
colla quale parve allo scalco di potere arbi- 
trare sull' etichetta d' un' età dell' oro decli- 
nante a qualche principio di corruttela . Con 
tutto ciò dopo la prima scena, che fu brevis- 
sima , quei dell'età dell'oro ebbero per be- 
ne andare a trovare quegli dell' età del ferro . 

Per non finire con una novella o per 
finirla almeno all' usanza d ! Esopo con qual- 
che moralità, gran cosa negli uomini que- 
sta lor ghiottornia I E non occorre dire 
che questo è un vizio , che si ristringe tra 
poche nazioni o per dir meglio tra poche 
corti d' Europa ; perchè tutte le nazioni 
del mondo son ghiotte a un modo: e tan- 
to succia e assapora di mezza state il gon- 
zo tartaro il suo latte infortito di cavalla 
da un iure fetente tenuto sino a mezzo 
giorno a rinfrescare al sole sulla groppa 
del suo cavallo , quanto il voluttuoso ita- 
liano i geli misteriosi de ! fiori e de' frutti 
■ potabili dalle sue sorbettiere dorate . 

Io osservo che insino a un sapor buo- 
no questo si trova ( lasciatemi dire una. 
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parola , che non credo d' aver detta da 25 
anni in qua) a parte rei ; ma quel, che 
si chiama delizia , regalo , questo a mio 
credere è un ente di ragione, che ha tutta 
la sua sede nello spirito , che non è uscito 
da quel, che si maugia o si bee; e , quel- 
chè è più mirabile, non è nò anche passa- 
to per 1 l' organo corporale . Io ho detto che 
quest' ente di ragione non è uscito da quel- 
chè si mangia o si bee; ora aggiungo ch'ei 
non ha più che fare coli' uno o coli' altro 
di essi , di quclchè abbiaci che fare i mi- 
steri degli egizi co' simboli , sotto i quali 
gli espresse la loro sacra scoltura . E fate 
vostro conto che zampe di tordo abbrusto- 
lite alla fiamma della candela di cera , te- 
ste di beccacele spaccate e bruciate sulla 
gratella , ostriche crude , corna novelle di 
daino , peducci d' orso , nidi di rondine di 
Cocincina , te , caffè , cheteup , cacciunde ; 
e tant' altre strane adozioni della svogliata 
moderna scalcheria , sono appresso di me 
un 'alfabeto di ieroglifìci adattati dai ghiot- 
ti mistici a rappresentare alle loro menti 
alcuni gradi di squisitezza spirituale , che 
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nè può trovarsi ne' cibi materiali nè può 
trasfondersi per la via de' sensi esterni. Del 
resto tanto hanno che fare tutte queste co- 
te con quelle varie spezie di beatitudini , 
che si eccitano nello spirilo di chi le man- 
gia , quanto ha che fare Iside eoli' anno , 
lo sparviere coli' anima , il cielo colla don- 
na , che fa figliuoli , il cinocefalo co' carat- 
teri o colla luna . Che poi non sieno pas- 
sati pe' sensi vedetelo da questa riprova , 
che non può fallire : che la prima Yolla , 
die tali cose s' assaggiano o che se ne sen- 
te discorrere , come non si sta prevenuto 
eli' elle abbiano a esser delizie cosi pelle- 
grine , non piacciono a nessuno , Ma gif 
spiriti un po' delicati son suscettibilissimi 
della curiosità e della prevenzione , le qua- 
li fanno che non si attende più il sapor 
della cosa , ma 1' anima innamoratane a 
credenza le si fa incontro e , prima che la 
specie del sapore nel suo essere naturale ar- 
rivi a toccarla , ella di lontano asperge lei 
di quella dolcezza immaginaria, di. cui ha 
in se la vena; e poi., accostandosele , la 
senle , qua! ella l' ha filila , non , qua! 
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eli' era, e, fruendo di se medesima «otto 
la sua immagine , pensa fruir di lei . Il 
lui prenoti quelque fois ernie ( scrive del 
Bibbiena poi cardinale un moderno autore 
di notizie recondite ) an milieu du repas 
d'appréter des sausses, doni aitata citisi' 
nier ne s'r'toit jamais avisé . Il jr mettoit 
la main r et rrussissoit toujours aie gré 
des cons'iés , soli quii fitt maitre en l'art 
de flatter le gout , soti que ceux , qui en 
jugeoient , aidassent h se tromper eux 
tnémes (29) . 

Questo non succede solamente ne' sa- 
porì j segue negli oggetti di tutti gli ni tri 
sensi . A conio di che siamo graziosi noi al- 
tri italiani in darci ad intendere dì avere 
soli il privilegio di ben usar della vista e 
dell' udito , sostenendo il nostro gusto per 
infallibile nella musica principal mente e nel- 
l'architettura . Ancor io una volta mi ride- 
va di qualche nazione, che pretende dispu- 
tarci questa miseratili prerogativa , perchè 
(diceva io) qui non si tratta del vestire, 
che la moda abbia a esser ragione e legge 
del piacere : si tratta di proporzioni , che 
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son mode eterne e immutabili della natura 
e delle .quali l'anima non può dispensarsi, 
senza incorrer issofatto- in pena di non si 
poter dilettare . Si, baie : io ho poi vedu- 
to clic ogni nazione trova ì palazzi incanta- 
ti traile sproporzioni delle sue fabbriche e 
prova le liquefazioni più soavi traile sona- 
tine delle sue musiche. Nel tempo, che io 
era a Vienna , il visir di Buda spedi una 
volta un agà un po' men barone dell'ordi- 
nario . Io fui a vederlo : e dopo i soliti 
trattamenti di onore e di cortesia , che 
pratica quella nazione colle visite , ebbi a 
scutire un sonatore e musico, che non ave- 
va pari in tutta la Turchia . La maggior 
fatica ppr me fu il tener le risa, e d mag- 
gior gusto il vedere gli estasi di quella 
gente. Vi tornai il giorno dopo, e portai 
una furia di sorbetti e cioccolati ingarape- 
gna, di frutti diacciati o per dir meglio dì 
diacci in forma di frutte e col sapor delle 
medesime frutte , come a quest' ora avrete 
forse veduto anche voi , Per corrisponde- 
re poi ancor io al trattamento della musi- 
ca feci scutire un mio aiutante di camera 
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fiammingo violinista assai buono e u« mio 
paggio , che sonava V arpa con assai buona 
disposizione . In poche parole io mi accorsi 
benissimo che a gusto loro i mief diacci 
non agguagliarono le lor bevande e il mio 
piccolo concerto non ebbe che fare a mille 
leghe col loro virtuoso , 

io non diro che l' anime di costoro 
non faceian male a dilettarsi di queste er- 
rate proporzioni ; certa cosa è però che elle 
t:i si dilettano; e noi doveremmo compatir- 
le , ricordandoci alla vista delle nostre fab- 
briche antiche che 1' anime de' nostri bisa- 
voli ci si sbn dilettate esse ancora . 

Che cosa pretendete voi con tutto que- 
llo discorso? Io pretendo farvi vedere che 
tanto poco mi mette pensiero tutto quel- 
lo , che vi possa sovvenire di disfavorevole 
all' uomo in concorrenza delle bestie , che 
io carico a sette doppi sopra questa sua in 
alcune cose pur troppo vera inferiorità . 
Dico a sette doppi , perchè questi raffina- 
menti questi spiri lUalizzamen ti , anzi pur 
queste vere creazioni di piaceri astratti dal 
Olente di quei subbie ui , ai quali poi la 



mente, Creati ice ne ridona l'onore ola ver- 
gogna , non finiscono solamente ne' sensi e- 
sterai. Dove non si tende ? per di dove non, 
si passa? e fin dove non si arriva coll'on- 
nipotenza dell'intelletto? Io non dico ades- 
so della buona giusta e legittima onnipo-. 
tenza ; dico della rea dell' usurpata del- 
ia tirannica . 

Voi dite clie il riconoscere i vizi' degli 
domini <lalln corruttela della loro tintura o- 
perata dal peccato per chi la crede è sem- 
plicità e per chi la dice è furberia: perchè, 
dito, voi, i protoplasti delle bestie non han- 
no peccato, e pure i loro descendenti han- 
no i medesimi vizi degli uomini . 

A questo rispondo che è vero che i 
protoplasti delle bestie non hanno peccato 
ma non è già vero che i loro descendenti 
abbiano gl' istessi vizi degli uomini'. Essi 
fanno dimoile di quelle cose, che negli uo- 
mini son vizi' ma in loro non lo sono. So- 
no pure esigenze di spiriti creati in istato 
di pura natura; e tali lo sarebbero negli' 
nomini ancora ; anzi defalto lo sono finché 
non ci si mescola la malizia , che vuol' dire 
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la ragione illuminata dal giusto e recalci- 
trante al giusto a istigazione del piacere . 
Ma, perchè questo sarebbe un discorso lun- 
go e ammetterebbe infinite repliche , io. 
vengo alle corte- e dico . 

Gli uomini secondo voi non hanno al- 
tro vantaggio sugli animali, che quello , che 
si son fatti da loro medesimi , ponendo 
ifome di perfezioni a quegl' istinti , che di 
mano in mano parevano loro plausibili se- 
condo i loro lumi; e per l'ìstessa ragione 
avranno anche le bestie le loro perfezioni, 
per rapporto alle quali, esaminando esse 
quelle degli uomini., bisogna clic di neces- 
sità le trovino cos'i poco ragionevoli, come 
gli uomini trovano poco ragionevoli le lo- 
ro, onde ognuno averi' ragione a ridersi, 
del compagno . Cos'i io mi rido del conla- 
dino e dico di' egli è un porco , perchè lo 
veggo soffiarsi il naso colle dita c scuotere 
in terra quel, che ne viene , ed egli nel 
£iio se dice forse che son. più porco io, ; . 
perchè me- lo vede- raccorre nobilmente' 
deliziosamente in un pezzo di tela finissi- 
ma contornata di merletto di Fiandra e 
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sbruffalo di acqua di Cordova*, come, se 
fossero perle e rubini , avvolgerlo e far 
conserva di quel prezioso deposito sopra la 
mia persona; laddove il chinese, che ogni 
volta, che vuol soffiarsi , sì cava dalla cin- 
tura un pezzetto di carta e, soffiatocìsi , lo 
ripiega e lo getta via , dice che siamo lut- 
ti a due porci a un modo . 

Tutto questo io vi meno buono; ma, 
datavi questa rigorosa parità traile bestie e 
gli uomini in tutte le cose, egli è però 
sempre vero che , essendo cos\ antiche le 
bestie , come gli uomini , le bestie hanno 
potuto viverci sino al ò\ d' oggi senza leg- 
ge senza governo senza religione ; e gli uo- 
mini a fatica ci posson vivere con tutte 
queste cose . A Stocolm mi raccontavano 
diversi di quei signori con loro gran com- 
piacenza e ben giusta ancora come , essen- 
do seguito pochi mesi avanti un caso d' un. 
servidore. , che aveva ammazzato il suo pa- 
drone', che era un pittore , non solamente 
non si era trovato esempio del delitto, ma, 
quel che è più , ne anche prescrizion del- 
la pena ; non avendo stimato la legge di 
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prowelere a un caso, che non credè mai 
con ii^iiiile traila nazione, ch'ella intcn le- 
va di regolare . Ah conte , che se in oggi 
l'aquile e le tigri avessero a fare un codi- 
ce , penserebbero a prescrivere pena a mol- 
to meno generi di delitti , che non aveva- 
no pensato quei buoni antichi svevoni : ma 
die dico l' aquile e le tigri ? se i conigli 
avessero leggi, si troverebbero bene intrigati 
i loro criminalisti , se oggi o dimani tor- 
nasse in una conigliera un coniglio dome- 
stico , che viene alle volte a darci spasso 
nell' anticamera del gran-duca , di dove ei 
fa fuggir molti e non è fatto fuggir da 
nessuno , avendolo la pratica degli uomini 
talmente cavato di coniglio , che la più 
sfacciata impertinente' bestia non s'è mai 
veduta . 

Dove sì trova per Pamor di dio me- 
moria che in un bosco dell'Affrica si siano 
incontrati i vestigi di una battaglia di leo- 
ni o di tigri , come se ne incontrano di 
quelle d' uomini in tutti quei deserti , do- 
ve le popolazioni de' barbari non hanno al- 
tro motivo naturale «è altra ragion di stato 
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per farsi la guerra che la diversità dell' i- 
dioma? Ho letto ancor io delle battaglie, 
che si danno fra loro gli elefanti , e so 
che' qualche cosa n' è vero , servendomene 
3i testimonio il battersi de' cani , de' mon- 
toni, e de 7 tori; ma questi è facile l'accor- 
gersi dall'uso della vittoria che sì batton 
cacciati da qualche bisogno , che ha fine e 
fondo: non si fauno un bisogno inesauribile 
di una pura volontaria ambizione , in som- 
ma quel bisogno — 'SÌ qua lellus erat f 
fulvum quae mitlerel aunim , — Hostìs e- 

rat è querela di uomo solo , senza 

dubbio di peggior natura', che non son 
quelle , che I franzesi chiamano querele 
d' alemanno . 

Questa parola inesauribile venutami a 
caso mi rimette sul filo del mio discorso , 
dal quale vi parrà che io mi fossi deviato . 
' DÌ sopra ho detto che il veder trasparire di 
sotto tutte le debolezze degli uomini certe 
eccellenze affatto inimitabili dagl' irrazionali 
mi scuopre la pasta dello spinto umano 
per d' una durezza e d' una finezza tati* al- 
tra da quella , sin dove può arrivare la loro . 
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Adesso aggiungo che qnest* abisso d' istinV 
■ti, d'appetenze, di geni; questo segre- 
to di distillar dagli oggetti materiali per 
via di organi di senso gusti spirituali •d'ih- 
teHeito e stillargli in un modo, che sìa 
mille Volte più -l'estratto , clic non è il 
corpo , clie si mette a stillare ; queste spe- 
zie di creazioni o siano generazioni ad' intra 
d'idee di felicità, di beatitudini, di fruizioni 
liqueJàttive ; questi trascorsi mentali pel 1 
tutto -il visibile e -ì' invisibile lo -speratile e 
l' insperabile ; questa vaghezza di provar 
tutto d' assaggiar di tutto congiunta a que- 
sta inesplebilità dopo assorbito tutto (3o); 
in somma questo inquietimi nudarti , tjuod 
•spirititi sentper incumbens inexcogitabilìtt 
meditatur , mi fanno raffigurare in questo 
medesimo spirito uu voto infinito , -che non. 
-rafliguro r (3i) in quello degl'irrazionali, E, 
.poiché questo voto ò cavo infinito, c' è , se 
è vero 1 ! assioma -che iddio e la natura nien- 
te fanno in vano, bisognerà anche credere 
-che vi sia un convessò altresì infinito ba- 
stante a riempiere questo «avo; che però è 
detto; capacci» Dei quidquid Dea minai 
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est non implcbit. Udite come il beato Gio- 
vanni della croce rende ragione dell 1 aver 
dilaniato caverne profonde i sensi interiori. 
Estas cabernas son las potencìas del alma , 
memoria entendìtiuento y voluntad . Las 
qualcs son, tan profundas, cuanto de gran* 
des bieue s son capaz.es , pues no se llenan 
titenos , que con lo. infinito % las, citale* 
por lo que padecen , citando, estan va&las -, 
echamos en alguna, manem de ver-, lo, que 
■gozan j se deleìtan.,. citando, de su Dios 
estati llenasj pne& que por- un contrario, se 
da Ita del atro . Cuanto à lo primero e* 
de notar que- estas, cabernas, de las poten- 
cìas, cuando no estan- purgadas j limpias 
de loda aficion de criatura,, no, sienten et 
vazfo grande de su profonda capazidad . 
■Por que- en, esia vida cuatquier- costila , 
aite a. ettas: se pegue , basta para tenedas 
tan embaracadas y emhelesadas a que no- 
sienian su daho , ni echen menos sus inmen- 
to s bienes , ni conozcan su capazidad . 
Y es cosa adnùrable que con ser capazes 
de infinitos bienes baste el menar de ellox 
• embaracaìias , de numera atte no los. 
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puedan perfetamente recibir, hasta que de 
lodo punto se vazien , conio luego dircmos , 
Pero , citando estan vazias y limpias . es 
tntolerable la sed y hambre y ansia del 
sentido espiritual $ por que , corno* son,pro- 
fundos. los eslonagos de estas cabernas , 
projìtndamente penan , parane el tnanlar 
que- echan menos * tambien es profanila, 
qua, coma diga, es Oios. . Y este tati 
grande sentimiento conmnrwnte- aeaece , 
hiizìift los fines de la ituminaeian, y puri fi- 
tacion dèi alma f anies qUe llegue a union 
perfeta, donde ya se salisfazM. Por que, 
corno el apctita espirituat està vazto y 
purgado de loda criatura y afìcion de el- 
la , perdiendo el tempie naturai , y està 
templado. a lo divino^ y tiene- ya el va- 
zj'o- dispuesta 1 y loda via ho se te comu- 
nica lo- divina en union de Dios , llega el 
penar- de este vazloy sed mas que a mo- 
rir ; mayormente cuando por algunos vi- 
sos o resquizios se les trasluze algun rayo 
divino , y no se le comunica. Y estos son 
los , que penan con amor impaciente , que 
no pueden estar ntucìto sin recibir o morir 
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(3-i) . Coerentemente alla q»nl dottrina il 
Tliaulert , seguendo il parere ili altri teo- 
logi , costituisce in questo tolta la simi- 
gliatila deli' anima don Dio : che , siccome 
Iddio può dare in infinito, cosi può 1' ani- 
ma ricevere in infinito e, siccome Iddio è 
onnipotente in -agire , cos'i 1' anima è per 
cos\ dire onnipotente in patire: quindi na- 
scer ■quell* attitudine , eh' ella ha a potersi 
trasformar -con Dio e in Dio . Oh vedete 
con chi mi riduco oggi a spacciar la teolov 
già mistica. In fe d'uomo da bene che da 
principio a'Ogn' altra cosa ho pensato^ c da 
ultimo non mi rido niente meno della mia 
semplicità di quel , che siate per rider ve n« 
voi . Orsù divertitevi pure allegramente al- 
le mie spese . 

BelmotUe . a4 marzo . i£8a 
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NOTE 
Al tomo terzo 



Le note colle virgolette marginali sono di 
Domenico-maria Manni . L' altre sono del 
■sig. Luigi Muzzi- 



(0 P a £- 8. Estos nao s'ao passarinhos . 
Parole portoghesi , che significano questi 
non sono uccelletti . 
' (2) pag. vi. Nell'edizione veneziana del 
-ij6a a pag. a3a si legge con tutto ciò 
non vi è chi non lo creda di una na- 
tura di quelle cose. Vi mancano cos\ 
quattro parole , che danno a questo passo 
«n senso contrario . 

(3) pag. 26. Nella suddetta edizione va 
tutto in su . 

(4) P a S- 2 7- * Accedei Tiomo ad cor al- 
» turn , et esaltabitur Deus . Psalm. 63. « 

(5) pag. z8. Nella sudd. edizione a pag. x36 
mancano anche qni cinque parole , quel- 
le cioè, die sono tra obbligo e obbligo. 



i88 



V. la nostra prefazione, a queste lettere j 
pag. mu. 

(fi) pag. 4& La lettera del , Galileo , di 
cui parla qui il Magalotti , pur quella 
a monsignor Dini de'21 di maggio 1611 
sopra T uso del canocchiale e de" pianeti 
medicei , che ora è alla luce nel volu- 
me 7° delle sue opere dell' ediz. di Mi- 
lano 1811, nella quale a carte- 13S si 
■tf .fa menzione del palo e dell'ago, e a 17& 

■ delle trombe marziali e del roraoro not- 
turno; ma qui il Magalotti, che scrive 
estempore ha riportato i concetti , non 
il disteso , del Galileo... 

Qui sotto, dove dice E pure a consi- 
derare il primo in mano. ec. , manca nella 
scorretta ediz. del 62 la parola il primo . 

(?) P°S- 49- * Parole del salmo i45. u 

.(8; pag* 53 T In tutte due 1' edizioni del 
1702 e 63 si legge et non lo ritrovi, 
che a noi è parso errore . 

fe) pàff- ^3. » Attìngit a fine usque ad 
» Jìnem fotiiter et dispartii omnia suo- 
li viter. Sapient. cap. 11. » 

(10) pag. 69. Neil' edizione del 1362 per 



'.Digitizod ùy Google 



' erróre- dì' stampa dal primo detta gitale 
si è saltato al secondo , onde vi manca- 
no le parole intermedie . La giunta delle 
note del Manni, che è in tale edizione, 
non compensa errori cosi gravi e così 
frequenti. 

(11) pag. ^3. » La favola dt Arìsleo de- 
» scritta da Virg. L 4- dell' eneida fu 
3) invenzione de'pittagoricì , come i più 
» inclinati alle favole, e perciò detti 
» TipctTsloytai . >i 

(12) pag. 56. » Non v'accorgete voi che 
■ » noi slam verrai Nati a formar l'an- 

» gelica farfalla? Dante Purg. 10. » 

(13) pag. 78. » Jetcrnitas est modus su- 
» pereriiinens esserttiae Dei, quo ilio. 
» lemporis est expers secundam termi- 
» num et successionem . » 

(14) pag. 38. Tutte due le soprallegate 
edizioni del 32 e 62 hanno twete , clic 
a me ''parve errore . 

fi 5) pag. c/ì. = Ma che tre persone sia- 
no un solo Dio, che- la persona divina 
e.l' umana siano un sol G. Cristo . . . . = 
Cosi leggesi e. nelT una « nelT altra 
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edizione : ma , poiché l'espressione del 
Magalotti da una parte non è giusta , 
dall' altra parendone pel contesto che 
«gli insista sulta paiola persona , perciò 
abbiamo cambiato cosi = che la persona 
divina e 1 ! umana natura s. u. s. G. C. == 
La qual pnrola natura riputiamo omessa, 
per incuria del primo stampatore. 

(16) pag. 98. » Sono alcune monache IH 
» Lucca , che posseggono franca mae- 
» stria di fai* Gesuini di cera, che sono 
>* mandati da per tutto ». 

pag. 1*9. La due parole eie quella 
mancano nell' edizione del 1.762 , e in- 
sieme vi manca il. senso. 

(18) pag. lu » Forse dallo spaglinolo 
». galaii , che par che vaglia spocchioso. •> 
Galan in ispaguuolo vale chi è vesti- 
to di gala. Gala, vestito Lello e -da zer- 
bino... £n7flfto.> galante, ben vestito. Ga- 
lanar , far bello . (V. il vocabolario del 
Franciosini. ) Lo- spocchioso, che inter- 
pelli il Manni , da Spocchia voce d' uso 
plebeo, cioè Boria, Albagia, mi pare- 
diverso, da. Vestilo io gala. 



(ìg) pag. n5. » Sacrifizio di cento buoi 
» solito farsi da' greci e. da? romani in 
m tempo di peste per placare gli dei ; 
» che in greco si dice E*::aTo«j3j| . » 

(20) pag. 132. = Marco Aurelio — . » Que- 
Vsti attribuì alle preghiere della legione 
>• de'cristiaai la pioggia- desiderata dal- 
li l'esercito, che moriva di sete. » 

0*0 *3*. » Zoofiti sono ammali, che 

» partecipano. dST pesce- e della pianta , 
» come è 1 il pesce stella ; dalle greche 
ji voci detto tao» animai , e yu-ràw pfom- 
a», (a . « 

Parmì più esatto il dite che si da il 
nome di zoòfiti a quei corpi marini , la 
cui natura partecipa dell' animale e la 
figura ha del vegetale , per lo che si ap* 
pellauo piantanimali . La parte di' storia 
naturale , che ne tratta , chiamasi zoofiV 
lologia . 

(32) pag. i35. Dante , Purg. 7. Non avea 
pur natura ivi dipinto , Ma di soavità di 
mille odori Vi facca un incognito indi- 
stinto . 

(i3) pag. 142. = anch' esse causalmente 
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- tenuta a fezzione di cervello umano =. 
. Cos'i l' una e l' altra edizione , dove ini 
parve dover correggere =■ anch'esse ca- 
sualmente tessute a fazione d. c. u. = 
Le prime due parole meritavano chia- 
ramente d' esser corrette j, quanto -alla 
terza potrebb' essere che, qual diciamo 
affezione, confezione refezione , abbia 
voluto l'autore scrivere Jezione , come 
radice di quelle ; ma , poiché quei due 
errori accanto e tanti altri , onde formi- 
colano le dette edizioni, danno diritto 
a sospettar dì fallo anche Jezione , |»er6 
ho posto a fazione , t:ioè a forma . 
(»4) P a S- *44- Nell'edizione del 1762 io 
vece dì finalmente lcggesi naturalmente. 

pag. i49- la tutte due l'edizioni so- 
prai 11 meni ovale = e frastornando ^= , 
(26) pag. i53. == pare eh' ella sì muove 
per un solo alla volta =. Cosi nella 
scorretta edizione del 1762 , dove anche 
in questo loco si vede mancare più d' u- 
na linea. 

(25) pag. 161. = nella carità = . Cosi le 
due edizioni ; ma il senso m' è pars» 

# * 
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'■richiedere che si legga = della carità =. 

(28) pag. 166. 3> 11 nostro proverbio Far 
si l' arte di Michelaccio vien già da un, 
m tal Michele Panichi, il quale dopo 
» d' aver lungamente maneggiati gli afla- 
» ri pubblici volle ritirarsi onora tamen- 
»'te da ogni decoroso impiego e vivere 
» -solamente a se stesso , onde avvenne 
» che a chi il richiedeva di pigliare al- 
» cuno ufìcio rispondeva francamente 
n io Kon voglio far nulla. 

(29) pag. 175. Il lui prenoti ec. cioè Tal 
fiata gli veniva il ticchio in mezzo ai 
convito d'apparecchiare delle salse, di 
cui nìssun cuoco aveva mai avuto idea. 
"Vi si metteva , e riusciva sempre che 
.-piacevano ai commensali , sia che sapes- 
se eccellente mente l'arte di stuzzicare il 
gusto , o che quegli, che ne davan giudi- 
zio, s'aiutassero di per se ad ingannarsi. 

0o),pag. i83. Me fa qui sovvenire la be- 
stia descritta da Dante Inf. 1. Ed ha 
natura si malvagia e ria , Che mai non 
empie la bramosa voglia, E dopo '1 pa- 
ltò ha più fame, che pria . 
fllofl. L P. 3. 13 
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(Si") pag. iB3. Questo non manca nell'e- 
dizione deì 1762. 
(32) pag. 186. Tutte V opere di s. Giovan- 
ni della croce furon recate dal «stiglia- 
no in lingua nostra dal p. Marco di 
san Francesco. Veggasene la splendida 
edizione fatta nel ij4^ m 2 v0 '- ' n 
glio in Venezia pel Geremia, donde a 
' c. 4'3. n. 5o del secondo tomo traggo, 
quantunque mi paia poco esatta , la ver- 
sione del passo qui addotto dal Maga- 
lotti; ed è la seguente . 

» Queste caverne sono le potenze del- 
l'anima; memoria intelletto e volontà. 
Le quali sono tanto profonde, quanto di 
non piccoli beni sono capaci , poiché non 
si empiono con meno, che coli' infinito. 
Da ciò, ch'elle patiscono ■ allorché son 
• vote , veniamo in qualche maniera a 
comprendere quel , che godono e di che 
si dilettano , quando del loro Dio son 
piene : giacché da un contrario si pren- 
de lume a conosce!* l' altro . Circa il 
primo deve notarsi che queste caverne 
delie potenze, allorché da ogni affezione 
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di creatura non sono purgale e monde, 
non sentono il voto grande della loro 
profonda capacità . Imperciocché qualsi- 
voglia coserella , che loro in questa vi- 
ta si attacchi, basta per tenerle tanto in- 
gombre ed illuse , che non sentano il 
proprio danno nè dispiaccia loro la man- 
canza degl' immensi beni nè conoscano 
la propria capacita . Ora ella è una cosa 
ammirabile ~che~ definiti beni essendo 
capaci, basii il minore di essi ad imbro- 
gliarle per modo, che non gli possano 
perfettamente ricevere sino a tanto, che 
non si votino affatto., come in appresso 
diremo . Quando però son vote e mon- 
de, intollerabile si è la sete la fame e 
l' ansietà del senso spirituale , perchè , 
siccome sono profondi i seni di queste 
caverne , cos'i penano profondamente , 
mentre il cibo pure , che loro manca , è 
profondo, essendo, ripiglio, Iddio. Que- 
sto si grande sentimento d' ordinario av- 
viene verso il fine della illuminazione e 
purificazione dell' anima , prima che al- 
la perfetta unione arrivi, in cui già si 
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trovano soddisfatte . Imperciocché, quan- 
do l'appetito spirituale è voto e purga- 
to da ogni creatura ed affetto di essa 
( perdendo la naturai tempra e tem- 
prandosi alla divina) ed ormai ha di- 
sposto il suo voto , e tuttavìa non se le 
comunicano le divine cose nella unione 
di Dio, allora la pena e la sete di que- 
sto voto è maggiore di quella del mori- 
re, e più, quando da qualche aspetto, 
o pertugio le traluce alcun divino rag- 
gio , ma non se le comunica . Ora que- 
sti son quelli, che penano con impazien- 
te amore, e non possono durar molto,, 
sposa ricevere o morire » . 
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DELLE MATERIE 
CONTENUTE IN QUESTO TERZO TOMO 



IETTERÀ XlVb 

Potersi, per •avventura concepire la creazio - 
ne dal nulla sotto qualche idea , che fac - 
cia meno orrore agli intellelli di quella, 
sono la quale ordinariamente si concepi - 
sce ........... pag. 5- 

LETTERA. XV. 

Attitudine e sufficienza dello spirito • « 
muovere immediatamente da se stesso la 
materia . ...... . . pag. 3g_ 

LETTERA XVI» ' 

La fedè non ci propone mai cose , che im- 
plichino contradtzione ; e quel , che ne pa- 
resse diversamente , verrebbe o dal corto o 
dal temerario de' nostri intelletti . pag. 7» 
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LETTERA XVII.* 

Se tutto quel , che pensa intende e discor- 
re , fosse materia e tutta la materia potes - 
se pensare intendere e discorrere , parreb- 
be verisimile ancora eh' ella avesse dovuto 
esistere ab eterno in questo slato : e , aven - 
do avuto a esistere in guato stato , sareb - 
be diffìcile a concepirsi ragione, che avesse 
dovuto o potuto ridurla in altro . pag. .ioS 

LETTERA XVIII. 

Se fu prima la materia stolida e morta , 
che la materia viva e sapiente , converrà 
dire che riuscisse più ammirabile nelle sue 
operazioni quella , che questa . Esser pe - 
rò diffìcile V immaginar un lavoro o sia 
preparazione della materia , che di stolida 
e morta la riduca viva e sapiente, p. lai 

LETTERA XIX. 

Difficoltà dì conciliare alcune operazioni 
dell' anima ragionevole e la libertà di esse 
colla natura della materia . Immaterialità 



Dlglbzetìby Google 



>99 

dell' istess' anima insinuata prima da quel- 
le cose , nelle quali gli uomini son su- 
periori , e poi ( e forse più concluden- 
temente ) d.a quelle , nelle quali appari- 
scono inferiori e peggiori degl' irrazio- 
nali pag. »47 

Note del Moniti e Muzzi , pag, 187 



Fine del tomo terzo 



